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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(Dre 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I , Segretario, dà lettura del
processO' verbale della seduta antimeridiana
del 4 marzO'.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il ,processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge~
do il senatore Dindo per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do è concesso.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Camena dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

Deputati ZANIBELLI ed altri. ~ « Costitu~

zione di runa Commissione parlamentare di
inchiesta» (534).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede ['eferente:

alla loa CDmmissiDne permanente (Lavo~
ro, ,emigraz1one, previdenza sociale):

TESAURO. ~ «Adeguamento della legisla~
zione sulle pensioni degli aiVvocati aHa Co~
stituzione » (522), previ pareri della P, del~
la 2a e della Sa Commissione.

Discussione del disegno di legge: ({ Finan-
ziamento degli interventi per il Mezzo-
giorno» (301)

P RES I D E N T E. L'ardine del giorno
reca la discussione del disegno di legge: « Fi~
nanziamento degli interventi per il Mezza~
giornO' ».

T A V I A N I , Ministro senza pDrtafDgliD.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A V I A N I, MinistrO' senza pDrtafDgliD.
OnorevDle Presidente, onorevoli senatori, da
tutti i settori del Senato, nella Giunta per il
Mezzogiorno e nella Commissiane finanze e
tesoro, è stato chiesto e praposto al Gover~
no di incrementare gli stanziamenti previsti
dal disegno di legge che ci apprestiamo a di~
scutere.

Di tale desiderio si sono fatti interpreti
autorevoli nelle loro pregevoli relazioni il
presidente della Giunta per il Mezzogiorno
Jannuzzi e il relatore senatore Cifarelli.

L'incrementa, in particalare, è stato ri~
chiesta con concordia di voci pravenienti da
tutti i settori del Senato per l'approvvigiana-
mento idrica, per la viabilità di scorrimento
veloce e per i servizi civili delle zone nan
ancora interessate da un processo di sviluppo
economico e sociale.

Il Gaverno intende venire incontro a una
esigenza così concordemente avanzata ed io
desidero a questo proposito esprimere carne
Ministro del settore il mio vivo campiaci~
mento e in particolare il ringraziamento al
callega Ministro del tesaro, anorevole Colom~
bo, che ha mostrato ancora una volta la sua
profonda sensibilità per il problema del Mez-
zogiorno, che è uno dei più importanti e vi~
tali problemi della vita e dello sviluppo della
Nazione.
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La cifra di 560 miliardi prevista dal dise-
gno di legge per l'ulteriore assegnazione alla
Cassa viene dunque aumentata di 100 mi-
liardi, portandola a 660 mìliardi.

Il Governo propone i seguenti emendamen-
ti all'articolo 2:

Al primo capoverso, sostituire le parole
« un ulteriore apporto di lire 2.200 miliardi»
con le ahre « un ulteriore apporto di lire
2.300 miliardi »;

Al terzo capoverso, sostituire le parole
« Detta somma di miliaJ:1di2.200 sarà iscritta
per miliardi 1.760» con le altre ({Detta som-
ma di miliardi 2.300 sarà iscritta per miliardi
1.860 ».

Conseguentemente, alla fine dello stesso
capoverso, sostituire le parole « e di 195 mi-
liardi nell'esercizio 1971 )} con le altre « e di
295 miliardi nell'esercizio 1971 ».

Credo opportuno sottolineare che con l'at-
tribuzione dell'aumento a un solo esercizio
si evita la dispersione della spesa nel tempo
e si rende possibile l'immediato utilizzo dei
100 miliardi dell'incremento ;previsto, non
sussistendo, come è noto agli onorevoli se-
natori, problemi di liquidità nella situazio-
ne della Cassa.

Devo aggiungere che il Governo, in rela-
zione a questo incremento, è disposto ad ac-
cettare l'mdine del giorno che mi pare sia
stato predisposto anche in relazione a queste
voci concordi espresse dalla Giunta per il
Mezzogiorno e dalla CommissionefÌnanze e
tesoro, è disposto cioè, ad impegnarsi e
quindi a far proprio anche un ordine del
giorno nel quale ci si impegni a stanziare una
cifra non inferiore a 200 miliardi (dei 660
indicati), sulla base delle direttive del pia-
no pluriennale per la realizzazione dei pro-
grammi d'intervento nel settore dell'approv-
vigionamento idrico per qualsiasi uso, la via-
bilità di scorrimento veloce, nonchè i servizi
civili neHe zone non ancora interessate da
un processo di sviluppo economico e so-
ciale.

Ripeto che il Governo si impegna a che una
cifra non inferiore ai 200 miliardi venga stan-
ziata per questi scopi. Se il Senato ritiene
di dover avere un'ulteriore garanzia attra-

verso un mdine del giorno, il Governo è di-
sposto ad accettarlo, anzi a farlo proprio.

J A N N U Z Z IO N O F R I O. Doman-
do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z IO N O F R I O. Non ho
sentito la dichiarazione del Ministro, ma il

l collega Cifarelli mi ha riferito che il Mini-
I-stro ha comunicato un aumento di 100 mi-

liardil. Da parte della Giunta per il Mezzo-
giorno si prende atto eon gratitudine di que-
sto aumento. Non credo sia necessario un
altro parere della Giunta, dal momento che
l'aumento era stato da essa richiesto e non
può che trovarci tutti d'accordo.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale. È iscritto a parlare il
senatore Masciale. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, la sua
comunicazione, onorevole Taviani, anche se
giunge un po' tardiva, metterà certamente
in condizione i commissari della Giunta per
il Mezzogiorno di esaminare con maggior
visione il problema.

Avremmo voluto che anche su questo ulte-
riore finanziamento ci fosse stato un ampio
dibattito; comunque ne prendiamo atto, fer-
ma restando la nostra opposizione. Inizian-
do l'esame sul disegno di legge in discussio-
ne, mi consentirà l'onorevole Presidente di
fare anche in quest'Aula alcuni rilievi che
ebbi già a muovere per conto del Gruppo del
PSIUP in sede di Giunta consultiva per il
Mezzogiorno e per le aree depresse. &i-
corda che in quella circostanza l'onorevole
Di Vagno fu delegato dall'onorevole Mini-
stro a fare il punto della situazione sull'at-
tività della Cassa per il Mezzogiorno nell'ar-
co di tempo che va dal 1953 ad oggi. Da
quella relazione, che conteneva il pensiero
dello stesso onorevole Taviani, abbiamo po-
tuto ricavarle alcuni dati fondamentali sulla
politica di sviluppo economico che si è fat-
ta nel nostro Paese negli ultimi anni. È sem-
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brato a me, e non soltanto a me, che l'ono~
revole Di Vagno si sia diffusamente orienta~
to, con una critica garbata, a cansiderare ne~
gativamente l'indiI1izzo politico che era stato
seguita nel Paese attraverso l'organismo del~
la Cassa per il Mezzogiorno. Infatti, in r.i~
ferimento al problema se bisognava conti~
nuare in avvenire con la politica della con~
centrazione oppure con la politica della dif~
fusione, io ho colto nelle affermazioni del~
l'onorevole Sottosegretario l'intenzione del-
l'onorevole Taviani, nuovo Ministro, di orien~
tarsi sulla seconda impostazione. Oues to
è un fatto apprezzabile, onorevole Taviani; è
un fatto positivo perchè nel passato abbia~
ma tentato ~ ed è stata vana fatica ~ di far
comprendere ai suoi predecessori che con
quel tipO' di politica i problemi del Mezzo~
giorno non si sarebbero risolti (ovvero si so~
no risolti, ma in una certa direzione). D'al~
tronde, onorevoli colleghi, lo stesso relatore
senatore Cifarelli, nella sua pregevole ["elazio~
ne, non manca di far sorgere dei dubbi. Di~
rei che vi sono alcune contraddizioni tra
l'impostazione data dall'onorevole CifareJli
e il quadro generale indicatoci dal Presidente
della Giunta stessa, senatore Jannuzzi. Il se~
nato re Cifarelli cerca di fare un po' l'autodi~
fesa di quella che è stata la politica della
Cassa in questi 15 anni. Egli si sofferma par~
ticolarmente su alcune impostazioni ohe sa~
rebbero poi quelle che hanno danneggiato
maggiormente lo sviluppo civìle delle nostre
popolazioni. Dice fra l'altro il senatore Ci-
farelli, dopo aver fatto una lunga premessa:
« È in questo quadro che va collocato il siste~ !
ma dei blocchi di investimento che tuttora
costituisce uno degli approcci più originali

all'industrializzazione di un'area in via di svi-
luppo ». Sicchè, senatore Cifarelli, ancora
una volta siamo costretti non a puntare il

dito accusatore, ma a mettere il dito sulla
piaga. Se noi dovessimo dare per scontata
l'accettazione da parte del ministro TaviaIli
del perseguimento di questo indirizzo poli~
tico, malgrado la nuova impostazione data
dall'onorevole Di Vagno per delega del mi~
nistro Taviani, dovremmo riscontrare soltan~
to affermazioni di principio, tendenze di buo~
na volontà, ma con risultati opposti a quelli

che sono stati annunciati durante il dibattito
che si è aperto sulla relazione dell'onorevole
Sottosegretario.

Senatore Cifarelli, il cosiddetto squili-
brio fra NOJ1de Sud è stato largamente fun~
zionale per il sistema fino a quando il punto
di riferimento dei grandi gruppi capitalistici
del Nord fu quello dei settori arretrati del
Sud. Basta al riguardo riferirsi al pro-
gramma quinquennale di cui lei ha fatto
cenno nella sua relazione, che vuole rappre~
sentare il tentativo più organica di concilia~
zione tra le due esigenze sopraddette, cioè
quello di mediare queste due situazioni che
venivano crescendo e incalzando nel Paese.
Già esaminando le varie redazioni di quei
progetti, che si sono poi conclusi col piano
Pieraccini, appare, sia nel progetto La Malfa,
sia in quello Giolitti, sia nell'ultima edizione
del piano Pieraccini, sempre fermo l'obietti~
va prevalente del processo di accumulazione.
In questo quadro il superamento dello squi-
librio Nord~Sud veniva confinato a semplice
obiettivo da proclamare per ritardare la con-
sapevolezza 'dell'aggravamento della questio~
ne meridionale. Gli investimenti nel Sud ci
sono stati, anche se a livello inferiore a quel~
lo previsto, ma tutti all'interno della logica
squiJibrante dello sviluppo capitalistico: so~
no stati cioè investimenti funzionali alle esi~
genze della struttura produttiva del Nord e
non di avvio di un processo diverso di svilup~
po economico; inoltre sono saltati tutti gli
obiettivi di incremento dell'occupazione
extra agricola, mentre si accrescevano e si ac~
crescono in maniera impetuosa le contraddio
zioni all'interno dell'agricoltura e quindi tut~
ti i fenomeni dell'esodo dalle campagne; e in~
fine venivano messe da parte tutte le previ~
sioni di aumento degli investimenti sociali. Il
tentativo dello Stato e quello stesso fatto
dal relatore con la sua relazione non sono
velleitari, ma obbligati, dettati cioè dalle
leggi dell'accumulazione che impongono, di
fronte al salto tecnologico dei settori avanza~
ti, di elevare complessivamente il livello di
produttività dell'intero sistema. Infatti, in
tutta la politica econamica dello Stato, dalla
recessione ad oggi, è aumentata la consape~
volezza di dover intervenire nei settori arre~
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trati e quindi, per quel che ci riguarda, in
particolar mO'do nel Mezzogiorno, nell'agri-
coltura, per far raggiungere a tali settori li-
velli più alti di produttività; e ciò non come
fatto sociale ma come esigenza oggettiva del
sistema. È andata avanti così la razionalizza-
zione e la ristrutturazione, anche nel Mezzo-
giorno e nell'agricoltura, ma contemporanea-
mente si sono accresciute le .contraddizioni
al loro interno e più in generale tra il pro-
cesso dell'accumulazione nel suo insieme, nel
Nord come nel Sud, nell'industria come nel-
l'agricoltura, e l'esigenza dell'occupazione e
dell'incremento del reddito dei lavoratori'.
Tale stato di case può saltare solo provocan-

d'Ouna crisi deoisiva. La dobbiamO' ringrazia-
re, anorevole Taviani: non c'è spirito pole-
mico nel dire queste cose. Ci valeva un ge-
novese per inaugurare un certo tipo di poli-
tica. Ci è stato difficile far camprendere que-
ste cose, almeno sul piano delle cO'nversa-
zioni sia pure critiche, anzi ci è stato im-
possibile intavolare can i suai predecessod
una discussione, non per imporre la nastra
linea di politica meridianale, ma per far ca-
pire che la palitica che il Governo partava
avanti era sbagliata e che occorreva fare dei
discorsi franchi, aperti e leali.

Dicevo che bene ha fatto sotto questo
aspetto l'onorevole Taviani.

L'esortazione che noi le facciamo è questa:
non si fermi soltanto alla impostazione con-
tenuta in quella relazione, faccia dei passi
in avanti, concluda e presto su questo indi-
rizzo che ha inaugurato. Dicevo che tale ten-
tativo che è stato inaugurato deve trovare
un corrispettivo incalzante nel Paese perchè
ci sorge il dubbio che ci sia una inconcilia-
bilità in questa fase tra la sua tendenza a
voler fare seriamente ed il freno di altre for-
ze che sono nel seno della maggioranza e del-
lo stesso Governo.

Se per esempio l'onorevole Taviani ~ co-

sì come ha fatto, e gliene diamo atto, quan-
do si è assunto !'impegno di cercare di
strappare qualcosa di più al Tesoro ~ an-

I

che in a~enire dovesse fare sul serio. . .

T A V I A N I , Ministro senza portafoglio.
Guardi che non ho strappato nulla, ho trova-
to piena comprensione.

M A S C I A L E . Onorevole Taviani, dice-
vo strappare perchè i suoi argomenti certa-
mente saranno stati talmente convincenti da
indurre lo stesso Ministro del tesoro a rece-
dere 'dalle sue antiche posizioni; e tutte le vol-
te che un Ministro punta i piedi nei confron-
ti dell'altro collega di Governo avrà fatto
un'opera, direi con il suo linguaggio, ono-
revole Taviani, buona; avrà fatto il suo do-
vere nei confranti delle popolazioni meridio-
nali e del Parlamento nel contempo.

Dicevo che bisogna passare dalla fase del-
le affermazioni alla fase dei fatti concreti,
per.chè è soltanto su questa base che noi pos-
siamo far fare dei passi innanzi alla demo-
crazia nel nostro Paese.

Quindi, onorevoli colleghi e senatore Ci-
farelli, anche per noi la questione meridio-
nale si ripropone in termini complessiva-
mente nuovi e cioè in termini di classe. La
questione non consiste più nella arretratezza
e nella degradazione economica e sociale da
contrapporre allo sviluppo del Nord e su cui
intervenire per completare la rivoluzione de-
mocratica borghese, cioè per chiedere allo
Stato di sviluppare il capitalismo anche nel
Sud; ma è sempre più rea1mente questione
nazionale, cioè questione che pone diretta-
mente il problema della modifica e del supe-
ramento del meccanismo di accumulazione
capitalistica per il quale diventa fondamenta-
le il ruolo unitario della classe operaia nel
Nord come nel Sud.

La situazione, onorevoJi .colleghi, oggi è
tale per cui lo Stato non può non riproporsi
continuamente il problema di modificare la
arretratezza complessiva del Sud per tentare
di assicurare un equilibrio al sistema, nello
stesso momento in cui le leggi dell'accumula-
zione portano a rendere lo sviluppo sempre
più squilibrante.

Io mi vorrei soffermare brevemente su
quello che è stato fatto nel Mezzogiorno
d'Italia per quanto riguarda il settore del-
l'industria. E voglio riferillmi al recente
provvedimento approvato dal centro-sinistra
e noto come decretone dal quale è stato stral-
ciato il provvedimento attualmente al nostro
esame. In quel provvedimento presentato
con la finalità di suscitare e sostenere la ri-
presa degli investimenti, le misure a favore
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dei settori avanzati si sommano con quelle
verso i settori arretrati (dal credito di impo-
sta e dalle esenzioni d'imposta sugli aumen-
ti di capitali, al rifinanziamento della legge
per il credito alla piccola e media industria
e all'artigianato, come al settore tessile), con
la caratteristica comune di far procedere o
sollecitare la ristrutturazione dovunque essa
comporterà un ulteriore attacco ai livelli di
occupazione, aggravando così una realtà che
non potrà essere certo affrontata con i prov-
ved~menti assistenziali contenuti nello stesso
disegno di legge che porta il nOlne di Bosco.

In questo quadro i provvedimentI parti-
colari presi per il Sud (fiscalizzazione degli
oneri sociali, rifinanziamento della Cassa
per il Mezzogiorno e quindi rilancio della
politica degli incentivi, applicazione privile-
giata del credito d'imposta) mentre non as-
sicurano una ripresa massiccia degli inve-
stimenti nel Meridione, malgrado l'ultima
notizia degli altri cento miliardi, costitui-
scono d'altro canto l'abbandono dell'ipotesi
di creare subito nel Sud nUOVI investimenti
industriali capaci di assorbire alte quote
dell' offerta di lavoro.

E che dire, onorevole Ministro, di quel
che sta avvenendo in questi ultimi giorni?
Voglio cItare un solo esempio, il più cla-
moroso in ordine di tempo. Si parla tanto
di sviluppare le iniziative nel Mezzogiorno.
Ebbene, io voglio ricordare questo: la Car-
tiera mediterranea di Barletta ~ una azien-
da a partecipazione statale, attiva ~ chiude
i battenti perchè trasferisce il suo pacchetto
azionario nelle mani della Donzelh Cartiere.
E così la Cassa per il Mezzogiorno e le parte-
cipazioni statali prima creano le infrastrut-
ture e poi si ritirano su posiziollI difensive
ed aprono la strada all'industria privata,
aprono la strada a quelle industrie che tut-
tora mantengono il Mezzogiorno d'Italia in
una situazione anacronistica, antisociale, in
una situazione direi di disperazione. Ebbe-
ne perchè avviene tutto questo? Qualche al-
tro esempio. Si sono dati alcuni contributi
anzi, direi, massicci contributi ad un altro
ascaro della vita italiana, un certo Generali
che pompa miliardi dalle casse dello Stato,
installa in Sicilia un'industria di confezioni

e dopo otto mesi di attività non paga gli
operai, non versa i contributi.

C I FAR E L L I, relatore. Ma non è
un militare.

M A S C I A L E. No, si chiama Generali;
non è un militare, ha agito da militare
nello smantellare la sua industria. Ha cir-
condato d'assedio la sua industria, ha sman-
tellato tutto, non ha pagato i contributi ed
è venuto dall'isola siciliana nel continente,
scegliendo in provincia di Bari, Molfetta.
Questo signore ritorna alla Cassa per il Mez-
zogiorno, dpresenta un'altra istanza e co-
struisce anche a Molfetta una sua industria.
Iniziativa della Cassa per il Mezzogiorno, svi-
luppo del Meridione, evviva ed osanna, gros-
si titoli sui giornali; non sono mancati Sot-
tosegretari e parlamentari, in prima linea, a
farsi fotagrafare. Generali ottiene i contri-
buti per la prima volta in Sicilia, fallisce,
va via, torna nel Meridione, installa la sua
industria a Molfetta, chiude i battenti an-
che qui e, così come fece in Sicilia, non pa-
ga gli operai. È questo il tipo di sviluppo in-
dustriale del Mezzogiorno? Sono questi gli
industriali che dovrebbero modificare il vol-
to arretrato del Mezzogiorno d'Italia? È que-
sto l'indirizzo politico per il quale si fanno
elogi sperticati e si guarda quasi con sospet-
to al nuavo indirizzo che vuoI dare l'onore-
vole Taviani?

Ecco perchè dicevo, senatore Cifarelli,
che il suo tentativo, apprezzabile sotto al:
cuni aspetti, di porre il silenzio sul passato
è un tentativo che certamente non porterà
a dei buoni frutti se è vero come è vero che
non di questi ascari abbiamo bisogno nel
Mezzogiorno d'Italia, ma dell'attiva pre-
senza delle partecipazioni statali non con
piccoli complessi industriali ma con massic-
ci investimenti se si vuole portare il Mez-
zogiorno d'Italia alle stesse posizioni del-
l'Italia del nord. D'altra parte non scopro
niente di nuovo. Abbiamo letto le parole che
sano contenute nelle relazioni del Presidente
della Giunta per il MezzogIOrno e del senato-
re CifareUi, ma ,iO'cito una realtà che contra-
sta con le belle parole dei due relatori; è di
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ieri la notiz1a ricordata dalla rivista « Moneta
e credito}} della Banca nazionale del lavoro
in un articolo che porta il titolo « Aumenta il
divario di produttività tra Nord e Sud )}, in
cui si dice che per il 1967 nel Nord il
reddito pro capite prodotto è stato di 1 mi-
lione 896.682 lire, nel Sud è stato di 1.376.000,
quindi inferiore di lire 522.000 al dato del
Cent:ro-Nord. Nel 1966 la differenza tra i va-
lori della produttività nelle due aree eco-
nomiche del Paese era stata di 511.416 lire;
la nuova serie dei calcoli della produttività
di tutte le attività economiche del Paese è
stata estesa anche agli anni 1964 e 1965, alla
fine dei quali la differenza di produttività
tra il Nord e il Sud è risultata rispettiva-
mente di 434.500 e di 436.700: tra il 1964e
il 1967 si riscontra pertanto che il divario
fra il Nord e il Sud è aumentato di anno in
anno, salvo che nel 1965, anno in cui tale
divario è lievemente diminuito a causa del
minore ritmo produttivo manifestato dalla
industria delle regioni del Centro-Nord.

Ebbene, malgrado questi provvedimenti,
malgrado il « decretone )} e le assicurazioni
che ci vengono fornite dallo stesso onorevole
Colombo, la situazione è quella che è e la
'rivista « Moneta e credito)} della Banca na-
zionale del lavoro ce ne dà un'indicazione,
cioè confeI1ma la nostra tesi che il divario
tra Nord e Sud è aumentato paurosamente
anche perchè molti lavoratori che negli an-
ni passati erano andati nella Mecca del be-
nessere adesso stanno rientrando nel Meri-
dione, sicchè la politica del salario che si è
condotta fino ad oggi diventa ancora più
drammatica: infatti, c'è più mano d'opera
a disposizione sulle piazze per cui è facile
per il padrone esercitare ancom di più il
suo ricatto.

Queste considerazioni, sia pure disordina-
tamente, ho voluto fare perchè noi del
PSIUP riteniamo che non è con la politica
della Cassa per il Mezzogiorno che si risaI.
vano i problemi del Meridione d'Italia; ve-
dete, ad esempio, quello che sta avvenendo
intorno al problema dell'irrigazione. È qui
presente il senatore Scardaccione, allora
presidente dell'Ente riforma di Puglia e Lu-
cania, che si è affaticato con studi appro-

fonditi, con dibattiti, tavole rotonde per por-
re all'attenzione del Paese il tema dell'acqua
per !'irrigazione dei campi (ed anche per usi
civili, come noi volevamo). In quella rela-
zione elaborata dal senatore Scardaccione si
afferma: se mi darete 200 miliardi ~ erava-

mo al 1961-62 ~~ il problema in buona
parte, per irrigare, è già risolto; sono passati
otto anni e la questione è ancora lì. Se quelle
opere si volessero fare oggi, non bastereb-
bero più 200 miliardi, perchè i costi delle
opere sono aumentati.

Ecco l'insensibilità del Governo nell'af-
frontare e nel portare a termine questi pro-
blemi che sono stati d'altronde segnalati dal-
la stessa parte che sostiene i Governi pas-
sati e quello presente, sicchè anche con l'ap-

'provazione di questa legge il bilancio degli
interventi dello Stato nel Mezzogiorno è for-
temente negativo.

La legge n. 634, onorevoli colleghi, impe-
gnava le aziende a partecipazione statale ad
effettuare nel Mezzogiorno d'Italia il 60 per
cento degli investimenti in nuove iniziative
e globalmente il 40 per cento degli investI-
menti totali.

Questo impegno è stato rispettato soltan-
to in due anni, il 1962 e il 1963, mentre
nella media !'investimento complessivo è
stato del 30,2 sul totale degli investimenti
effettuati e non più del 40 per cento.

L'intervento della Cassa per il Mezzogior-
no si è svolto secondo direttrici a volte tra
loro contraddittorie. Nella prima fase in-
fatti la Cassa, come è noto, ha svolto una
azione di tipo infrastrutturale su tutto il
territorio meridionale; nella seconda fase
dell'intervento, dal 1957 in poi, la funzione
della Cassa è stata quella di concentrare
territorialmente le iniziative industriali, azio-
ne peraltro criticata, onorevoli colleghi, dal.
lo stesso onorevole Taviani, il quale vuole
che l'azione politica debba essere diffusiva
per portare benessere, per far raggiungere a
tutta la società meridionale le stesse posi-
zioni di quella settentrionale o quanto meno
per limitare in qualche modo le distanze che
oggi esistono fra Nord e Sud.

Inoltre possiamo affermare che l'inter-
vento della Cassa in termini quantitativi è
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stato sostitutivo e non aggiuntivo dell'inter~
vento ordinario. Il processo di sviluppo co-
munque ha investito soltanto una parte del
Meridione e in modo fortemente differenzia-
to, determinando poli, aree e zone di nuova
e più profonda depressione, le sacche nelle
sacche alle quali SI è riferito molte volte
l'onorevole Taviani.

D'altro canto i dislivelli che si sono acuiti
o creati non hanno solo un carattere terri~
toriale o settoriale, ma si manifestano allo
interno dei diversI setton produttivi, tra le
imprese industnali e le aziende agricole.

Un'indIcazione ulteriore può essere trova-
ta paragonando il movimento dei salari e del
reddito pro caplte nel MezzogIOrno a tutta
la situazione politica esistente nel Centro e
nel Nord.

Ebbene, onorevoli colleghi ~ ed ho con-
cluso, signor Presidente ~, secondo noi l'in-
dustria di Stato non è autonoma perchè la
sua linea deve coincidere con i modi e i
tempi della riorganizzazione capItalistIca nel
nostro Paese, come pure Il destmo dell'agri~
cohura meridionale è deciso dalle scelte di
vertice. Bisogna liquidare i resIduI preca-
pitalistIci e feudali, eliminare le condizioni
di mferiorità dell'azienda contadina, rove~
sciare l'attuale direzione dell'agricoltura sot-
toposta al controllo dei grandi gruppi finan-
ziari privati e nel con tempo dare una rior~
ganizzazione generale all'agricoltura, sena-
tore Scardaccione, con il superamento della
mezzadria e dei contratti di colonia, per
i quali in questi giorni decine di migliaia
di lavoratori del Meridione, delle Puglie, so-
no scesi in sciopero per portare all'atten-
zione del Governo e deJ1a classe politica del
nostro Paese questi secolari e arretrati con~
tratti che vigono nel Mezzogiorno d'Italia.

Bisogna sviluppare l'associazionismo e la
cooperazione, bisogna creare industrie di
trasformazione dei prodotti agricoli: biso~
gna cioè aprire nuove prospettive al mondo
contadino del Meridione.

A nostro parere, quindi, è tempo di porre
mano ad iniziative capaci di rovesciare que~
sta linea politica, di vedere la questione me~
ridionale come elemento essenziale per lo
sviluppo civile, sociale, culturale, economico

e politico di tutta la società italiana. Grazie,
signor Presidente. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Smurra. Ne ha facoltà.

S M U R R A. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il dise-
gno di legge d'iniziativa del Governo recan-
te finanziamenti degli interventi per il Mez-
zogiorno offre l'occasione ~ attraverso la
discussione che si sta svolgendo ed attraver-
so le altre svoltesi a livelIo di Giunta con~
sultiva ~ alle forze politiche ed al Gover-
no di puntualizzare, in primo luogo, gli
aspetti dell'azione meridionalistica come sal-
datura fra la traccia di un bilancio critico
del piano quinquennale in scadenza e la
formulazione motivata del prossimo che sarà
elaborato fra qualche tempo. Questa prima
verifica precede l'altra, necessariamente più
ampia, attraverso la quale saremo chiamati
a formulare scelte più importanti ed impe-
gnative nel quadro del prossimo programma
nazionale. Al disegno di legge in discussione,
inteso a prorogare alIa fine del 1970 il piano
pluriennale degli interventi pubblici nel Mez-
zogiorno relativo al quinquennio 1965-69 in
modo che esso venga a coincidere con quel-
lo del programma economico nazionale in
corso, siamo favorevoli. Ringraziamo il Mi-
nistro per l'annunciato aumento di fondi, il
che consentirà alla Cassa di affrontare me-
glio le assai complesse esigenze del Mezzo~
giorno.

Il disegno di legge permetterà così ulterio-
ri risorse che si andavano esaurendo e ciò
per mantenere il ritmo dello sforzo che si
va compiendo per il Mezzogiorno. Esso di-
mostra la volontà del Governo di mantene~
re l'impegno della straordinarietà e della ag-
giuntività nelIa politica del Mezzogiorno as-
sieme a quella di ricreare una «tensione»
meridionalistica che ci auguriamo più evi-
dente e più decisa. Tutto ciò impone la con-
siderazione delIa permanenza di un istituto
che deve essere sempre più e sempre me-
glio una moderna struttura portante dello
sviluppo, punto di riferimento di una poli-
tica operativa che attenui tutte quelle diso-
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mogeneità regionali ancora presenti nel no-
stro sistema. Alla politica di piano bisogna
crederci perchè solo se ci crediamo realiz-
zeremo la sua massima finalità che è quella
della piena occupazione attraverso lo svilup-
po equilibrato della nostra economia. Ad es-
sa dobbiamo r1ferirci per liquidare la
questione meridionale. Le forze politiche ed
il Governo hanno lo strumento per concer-
tare ed imporre il disegno di sviluppo che
collimi con gli interessi globali del Paese.
Questo strumento deve rompere la spirale
dualistica della nostra economia. Politici e
tecnici hanno dimostrato che nel 1981 sarà
necessario creare 6 milioni di posti di lavoro,
di cui 3 milioni e 600 mila meridionali. Ora,
secondo le ipotesi più ottimistiche, due terzi
di questi dovrebbero trasferirsi fuori del-
l'area meridionale, addossando ai pubblici
poteri oneri ed aggravi dell' ordine di milIar-
di di lire. Ecco perchè si impone un ribal-
tamento delle prospettive, per evitare i costi
umani, al di'là di quelli economici, e per con-
siderare, in un disegno globale, una nuova
strategia dell'azione meridionalistica. È lo
stesso Mezzogiorno uno spazio socio-econo-
mico e territoriale globale di intervento.

A questo punto si impone una breve ana-
lisi dei risultati fin qui conseguiti dalla po-
litica meridionalistica e dalla Cassa in parti-
colare.

Ha la Cassa, in questi 15 anni di azione
straordinaria, un bilancio in attivo? Come
in tutti i bilanci, vi sono le partite andate
bene e quelle andate male. Abbiamo, comun-
que, la consapevolezza del cammino fatto
nel Mezzogiorno ed abbiamo il dovere di
sottolineare, a questo riguardo, l'impegno
per la realizzazione di strutture civili, quali
le infrastrutture di base, le dotazioni indi-
spensabili, l'animazione degli strumenti, ec-
cetera. Su tutto questo, il nostro giudizio è
moderatamente Positivo. Dove invece noi, ,
esprimiamo evidente perplessità è sulla poli-
tica che incide in termini reali sui redditi,
sulla dinamica degli investimenti, sulla or-
ganizzazione dello sviluppo economico del
Mezzogiorno. E qui non elencheremo cifre,
dati o statistiche; interpreteremo il senso
di un processo rapido che francamente non
c'è stato, in un periodo di profonde trasfor-
mazioni in atto.

6 MARZO 1969

Taluni aspetti di questa politica, partico-
larmente importanti, riguardano a nostro av-
viso:

1) il problema della industrializzazione
per gli aspetti delle localizzazioni, degli in-
centivi, delle scelte dei settori;

2) il problema dei poteri degli enti h

cali, per gli aspetti non solo della esecuzio-
ne dei programmi, ma anche per gli aspetti
di una loro iniziativa da riconoscere e po.
tenziare, e quello di una ripresa effettiva di
attenzione nelle zone di particolare depres-
sione;

3) il problema della strategia comples-
siva d'interventi territoriali, per gli aspetti
specifici di una valida concezione dei rappor-
ti fra nuovo da creare e antico da recupera-
re, fra valorizzazioni da compiere e difesa
del suolo da attivare, fra infrastrutture e
nodi organizzativi dei vari aspetti produtti-
vi e residenziali.

Per quanto riguarda il tema dell'in-
dustrializzazione, occorre risolvere alcu-
ni problemi che, proprio per il modo
come' sono da noi prospettati, generano
non pochi equivoci. Il problema, per
esempio, della contrapposizione tra concen-
trazione e diffusione è uno dei tanti su
cui sarà bene esprimere il punto di vista
personale. Certo è così grosso che non può
essere trattato da noi scientificamente;
esprimeremo alcune considerazioni ed alcu-
ni modi di superamento di questo dualismo
che sta occupando larga parte del dibattito
della politica meridionalistica. Incomincia-
mo col dire che la Cassa per il Mezzogiorno
non ha applicato mai rigidamente e comple-
tamente il criterio della concentrazione, co.
me particolare esigenza di efficacia negli in-
terventi. Infatti in sede di formulazione del-
la legge n. 717, proprio per evitare che la
Cassa finisse col gestire solo isole privile-
giate del Mezzogiorno, fu riconosciuto l'in-
tervento non solo nei comprensori di valo-
rizzazione, ma anche nelle zone di parti-
colare depressione che una iniziale impo-
stazione di efficientismo economicistico vo-
leva escludere dall'intervento straordinario.
Questo significò per lo meno che la Cassa
dall'inizio escludeva la pura applicazione del-
la tesi della concentrazione che finiva con
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l'emarginare intere zone del Mezzogiorno.
Non solo, ma le eccezioni introdotte nella
determinazione delle agevolazioni per le lo~
calizzazioni industriali sono elementi che di~
mostrano come la Cassa abbia voluto tenere
presente che il criterio della concentrazione
fosse un parametro da non seguire rigida~
mente. In pratica, però, l'azione della Cassa,
nelle aree e nei nuclei, ha contraddetto que~
sta iniziale impostazione. Prendiamo, per
esempio, come elemento di riflessione, la
strategia adottata delle aree e dei nuclei
di industrializzazione e delle infrastrutture
di collegamento, espresse in particolare dal~
le cosiddette strade a scorrimento veloce
e dalle reti acquedottistiche, ed in parti~
colare alcune decisioni per quanto concerne
il criterio di prevedere nei nuclei e nelle
aree industriali, quali modi organizzativi par~
ticolari, i cosiddetti agglomerati, uno per i
nuclei ~ in genere più semplici ~ e due o
più per le aree più complesse. Tale criterio,
valido in teoria, è stato finora contraddetto
dalle disposizioni date dal Comitato dei Mi~
nistri in sede di formazione del piano quin~
quennale di coordinamento, secondo cui an~
che nelle aree in reahà occorre procedere ad
attrezzare totalmente solo un nucleo prima
di passare alle attrezzature degli altri.

Così facendo si è negata proprio quel-
la maggiore complessità delle aree rispetto
ai nuclei che ha portato ad una distinzio-
ne, rimasta, in tal modo, inoperante nei
fatti' operativi. In sostanza, per tale aspet~
to, occorre disporre ~ per una possibiHtà
di contemporaneo intervento, sia pure in
forme opportune, nella pluralità degli ag-
glomerati previsti ~ il riconoscimento della
complessità territoriale da organizzare nel-
le aree col criterio delle aree industriali. E
occorre anche che negli stessi nuclei il cri-
terio dell'agglomerato unico venga adotta-
to con i necessari adattamenti alle situa~
zioni locali e venga studiata la possibilità di
altre presenze agglomerative. Dette presen-
ze, però, non devono nascere in contrappo-
sizione a quelle esistenti, soprattutto quan~
to queste hanno compiuto tutto l'Iter am-
ministrativo e sono pronte per il decollo. E
tutto ciò <11fine di mobilitare effettjvamen~
te su tutto il territorio del nucleo e deJle

aree, e non solo per una parte di esso, le
enengie e le inizia ti ve per l'organizzazione
del territorio stesso. È una esigenza che del
resto nasce da una esperienza, quella in ba-
se alla quale la stessa direttiva dell'attrez-
zatura di un unico agglomerato non porta
poi a quella effettiva concentrazione degli
sforzi in base alla quale la direttiva stessa
è stata motivata; giacchè questo non con~
sente ai consorzi industriali di pervenire poi,
in sede locale, ad accordi di convergenza

nell'interesse di tutti i comuni e di tutti i
componenti di cui il consorzio dovrebbe
essere espressione. Molti casi di nuclei e di
aree, con la crisi di immobilismo che li ca~
ratterizza, sono una dimostrazione della
necessità di cambiare le direttive vigenti
in tema di agglomerato se non si vogliono
condannare i consorzi industriali all'immo-
bilismo. E ci interessa sottolineare questo
aspetto dell'immobilismo, da superare con
le nuove disposizioni, prima ancora di dire
che le nuove direttive comporteranno, ov~
viamente, più coerenti impegni anche di
ordine ::finanziario nel senso di una migliore
utilizzazione dei fondi stessi secondo una
reale calibratura degli interventi alle situa-
zioni da mettere in movimento.

Il problema, poi, dei criteri usati nella
graduatoria degli incentivi va anch',esso
rovesciato secondo le indicazioni che per
il futuro sono state tracciate dall'onorevole
rappresentante del Governo, in sede di re~
lazione alla Giunta consult~va per il Mezzo~
giorno. Non solo, ma anticipando un discor~
so più ampio che dovrà essere fatto in sede
di formulazione del prossimo piano di coor~
dinamento, il vero esatto problema è quel~
lo della organizzazione dei prooessi indu~
striali, all'interno della quale si collo~
cano quelli della concentrazione e deUa
diffusione. Bisognerà studiare forme di
intervento diffusivo, soprattutto lungo le di~
rettrici fondamentali dello sviluppo, nelle
vere zone dell'esodo del Mezzogiorno, in-
tervenendo lungo il territorio del nucleo e
lungo tutte le propaggini verso le quali
esso si estende. Deve essere, cioè, possibile
interessare più aree, più popolazioni al pro-
cesso di sviluppo industriale, creando, se
le condizioni di suscettività lo consentono,
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più aglomerati, attrezzandoli e risolvendo co-
sì i problemi di coordinamento intersetto-
riale. La concentrazione ha avuto i suoi me-
riti ma non in tutte le regioni del Mezzo-
giorno. Basterebbe pensare ana Calabria,
il cui territorio, per il 92 per cento è for-
mato di montagne e di colline e appena il
2 per oento del rimanente 8 per cento è or-
ganizzato attraverso nuclei di industrializ-
zazione. E nemmeno questo territorio è
stato sfiorato dagli effetti diretti o indot-
ti dell'azione meridionalistica della Cassa. Se
la concentrazione ha significato questo, noi
non possiamo che dire no ad essa ed auspi-
care una diversa forma di intervento, non
più verticale ma orizzontale, per creare al-
meno alcune realtà, non emarginate, certa-
mente più ampie e sviluppante si lungo le
direttrki dello sviluppo segnate dalla pro-
grammazione regionale in una regione ~

l'unica fra tutte ~ tutta emarginata e ta-
gliata fuori dalle aree di sviluppo glo-
bali esistenti nel Mezzogiorno, suscetti-
bili dI valorizzazione operativa.

Eppure, stando alle ipotesi, alle prevIsIO-
ni, alle tante analisi di poss1bili suscetti-
vità, queste aree avrebbero dovuto decolla-
re sin dagli anni '60. In queste aree si so-
no solo incentivate le aspettative, si sono sol-
lecitate le speranze secondo cui, dopo le in-
frastrutture, strade, direttrici viarie, sareb-
bero arrivate le industrie come scelte prio-
ritarie dello sviluppo. E si sono anche ap-
provati i piani regolatori, come a Sibari,
dove sembrava che tutto fosse pronto per
il definitivo decollo. Ma non è stato così:
Sibari appartiene al mondo, si va dicendo
in queste settimane calde, con i suoi tesori
archeologici nascosti e non può decollare
per l'industria. E va bene! Ma si ha il di-
ritto di chiedere però, come mai, quando
il piano regolatore fu approvato, qualche an-
no fa, a nessuno è venuto in mente che for-
se lì ~ a Sibari ~ potevano esserci se-
greti archeologici di importanza internazio-
nale. Sarà bene ricordare che Sibari anti-
ca ha tanti anni di storia e non la si doveva
scoprire adesso. Era logico, cioè, che gli in-
teressi storici, culturali e paesaggistici di
questa zona fossero considerati prima, fosse-
ro garantiti almeno in sede di redazione del

piano. Ma non è stato così; in questi giorni
le Belle Arti fanno il braccio di forza e il
ministro Sullo in persona è venuto a fare
un sopralluogo nella zona che, si dice e sa-
rà vero, come Venezia appartiene al mon-
do, ed appartenendo al mond'O non va com-
promessa con l'industria che la deturpa e
sciupa il paesaggio. Sarebbe giusta qui, pe-
rò, un'osservazione, che, cioè, s,e Venezia è
come Sibari, ebbene bisognerebbe dare a
Sibari quello che è stato dato a Venezia o
a Pompei, ossia quel retroterra industriale
che fa vivere quelle zone, crea posti di la-
voro per la manodopera e condizioni di vita
civile per le popolazioni. E poi ci sia consen-
tita un'altra osservazione; è mai possibile
che per valorizzare questo patrimonio sto-
rico ed archeologico l'unico sforzo della
Cassa è stato un finanziamento di appena
280 milioni? Ma qui si vuole sul serio ri-
solvere il problema? E se si vuole affronta-
re il problema, ci vogliono gli impegni fi-
nanziari necessari che devono essere mas-
sicci, costanti e che vanno subito assunti
perohè non si può dare l'impressione alle
nostre popolazioni che tutto serve a dila-
Zlonare il problema, a spostarlo nel tempo,
a rinviarlo per non fare niente di tutto.

Cl risulta che vi sono in atto contatti a
livello di tecnici e di governanti e da que-
StI noi aspettiamo fatti ed impegni precisi.
Sibari e la Calabria non possono rinunciare
alle industrie che dovranno coesistere con
l'archeologia e col paesaggio, come ne1ie al-
tre regioni del Paese.

Poche considerazioni per quanto nguarda
gli incentivi, la cui politica va rivista e ri-
pensata. Le incentivazioni, insomma, de-
vono sollecitare i fenomeni di crescita pro-
duttiva e determinare convenienza all'inve-
stimento nel Sud. Il sistema deve essere re-
so più selettivo, esaminando la possibilità
di estendere la concessione di facilitazioni
ad una più larga serie di beni e di servizi,
come ha proposto il sottosegretario Di Va-
gno nella citata relazione, o come ha ricor-
dato l'onorevole Compagna, quando ha pro-
posto la istituzionalizzazione e la gene-
ralizzazione della contrattazione program-
mata attraverso la quale imporre una scel-
ta prioritaria per il Mezzogiorno per condi-
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zianare certi pragrammi di investimenti ad
una parte almenO' delle 110 aziende che han~

nO' un capitale superiare ai 5 miliardi.
Ma, prima di campletare queste canside~

raziani sugli incentivi, dabbiama dire qual~
casa sune scelte dei settari industriali da
ubicare nel Mezzagiarna.

E qui vi sana due discarsi da fare; il pri-
ma è quella di cercare nuavi elementi di ca-
nascenza, di apprafandire il discarsa che
riguarda la riarganizazziane dei settari tra~
dizianali esistenti delle attività industriali
del Mezzogiarna; il secanda, di pensare a
scelte nuave e maderne legate alla tecnala~
gia avanzata, all'ubicaziane dei nuavi cen~
tri di ricerca scientifica attornO' a cui si
muaveranna necessariamente le altre atti-
vità praduttive future. Già il Camitata dei
Ministri ha predispasta una studia analitico
che individua i settori industriali, fra quel-
li tradizianali, che più degli altri passano
pravacare una maggiore attivazione in ter~
mini di reddito e di lavora.

SfogliandO' 10 studio ci si rende conta del~
la perfetta cancidenza can le indicaziani
del piano di caardinamento degli interven-
ti pubblici nel Mezzogiarno, anche se l'anali-
si mette in evidenza, oltre ai principali set~
tori manifatturieri, altri tipi di attività che
possonO' partare un sensibile sviluppo alla
occupazione ed al redditO'. Ma questo nan
basta; è necessaria approfandire scelte nuo-
ve, idonee ad una più rapida crescita, ad
un ,più rapida sviluppa.

L'area della ricerca scientifica potrà rap-
presentare un fattare risalutiva anche per
10 sviluppo del Mezzogiarno. Non dimenti~
chiamo che in Calabria sta per sorgere una
università nuava, ad indirizzo tecnalogica
e che essa può rappresentare quell'utile cal-
legamento can il mondo industriale. Può
~ssere il punta di attrazione della ricerca
scientifica e dell'industria; punto di caagula
per la farmaziane di una classe dirigente
moderna, di capacità professianali e tecniche
necessarie, di capacità imprenditoriali e dei
quadri intermedi, indispensabili per la guida
del pracessa di sviluppo. È un avvia utile,
questa presenza ohe, assieme ad altre che si
sana auspicate nel recentissimo dibattito
tenutasi a Bari, davrà costituire quella stru-

mento nuavo, adeguato ai livelli e alle esi~
genze sacia~ecanamiche. Il prablema del
Mezzagiarna è anche problema dei mana-
gers, è problema di preparaziane di uamini,
di centri di specializzaziani, di studia, è pro-
blema di università nuave. Questa pare ab-
bia detta il prafessor SaracenO' allla tavola
ratanda sugli abiettivi della palitica di svi-
luppo ed alla vigilia del secanda piano quin-
quennale.

Prablema dei poteri locali. In tema di po-
teri locali è venuta il mO'menta di sancire
una svalta decisiva rispetta al criteriO' finara
adattata di centralizzare le decisiani e di
predeterminarle analiticamente in sede di
pianificaziane centrale.

Occarre ciaè reinserire una passibilità di
iniziativa lacale e quindi prevedere concre-
tamente nella ripartiziane dei fandi della
nuova legge una aliquota da destinare in tal
sensa.

Si consentirà in tal mO'do che esigenze vi-
ve e immediate, sentite dalle papalazioni 10'-
cali passano travare un ricanascimenta e
una passibilità di attuaziane rimettendO' in
mato anche nuave capacità di rapida esecu-
ziane degli interventi di cui in generale si
avvert'e sempre più l'esigenza.

Qualcasa in questa senso a quanta ci ri-
sulta è stato già sancita nei programmi del
piana quinquennale passato della Cassa per
il Mezzogiarna per le zane di particalare
depressiane con i cosidetti {( interventi per
opere minori)} consentiti per campletamen-
ti di apere iniziate e di immediata utilità
per i piccali camuni e casì via.

Si tratta di recepire tale precedente come
indicazione di problema impartante e di un
modo valida più in generale per una ripresa
delle iniziative locaJ.i. A questa propositO'
si pane anche il problema di una migliore
ripartiziane di compiti fra Cassa per il Mez-
zO'giorna ed enti locali in tema di caardi-
namento e di inquadramentO' generale de~
gli schemi pragettuali delle reti infrastrut-
turali e di concreta redaziane e attuazione
dei pragetti. Davrebbe ciaè essere adattata
il criteriO' di riservare sempre di più i
campi ti di individuazione all'iniziativa del-
la Cassa e quelli della redaziane e attuazia-
ne pragettual'e agli enti lacali, camuni, con~
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sorzi di comuni, consorzi speoifici indu-
striali, di bonifica e così via. Benchè questo
avvenga in gran parte, occorre infatti, por-
si ormai esplicitamente il problema di una
tale distinzione che può consentire di affron~
tare megho anche il problema del ruolo
di un organismo quale è la Cassa per il
Mezzogiorno rispetto all'importanza delle
iniziative dell'ente regione e della pianifi-
cazione regionale.

Occorre infatti precisare nel campo delle
reti ,infrastrutturali interregionali l'atten-
zione specifica attuale che la Cassa do-
vrebbe dare ai problemi delle infrastruttu-
re, per una loro armonizzazione.

Il dis'corso della ripresa dell'iniziativa lo~
cale trova un suo punto caratteristico di
quaHficazione nella ripresa di attenzione al~
le cosiddette zone di particolare depres-
sione, che ci obbliga ormai a rivedere, nel
senso dell'impegno per le attrezzature ci~
vili oltrechè dell'efficienza tecnologica, i di-
scorsi ulteriori dell'intervento straordinario.

Occorre dire no definitivamente ai di-
scorsi di distinzione delle zone territoriali in
zone di polpa e zone d'osso, e ripartire dal-
le esigenze concrete delle comunità esisten-
ti, per calibrare ad esse i programmi e le
iniziative d'intervento, sia sul piano della
ripresa di tutta la gamma dei fatti produt-
tivi, da quelli agricoli a quelli turistici, con
particolare riguardo ai problemi di orga~
nizzazione di mercato, sia in rapporto ai
problemi delle attrezzature civili, sia mano-
vrando opportunamento su entrambi gli
aspetti, anche ai fini dell' occupazione.

In ogni caso occorre che i nuovi stan-
ziamenti prevedano esplicitamente una con-
sistente aliquota di fondi per rilanciare in
concreto gli interventi neUe zone di parti-
colare depressione su cui in verità il piano
quinquennale passato ha posto la « sordina »,

data l'impostazione di efficientismo produt~
tivo che ne aveva caratterizzato la formula-
zione.

Politica territoriale. A questo punto con-
viene aUora considerare il problema della
strategia complessiva in fatto di politica ter-
ritoriale per il Mezzogiorno, nell'imminenza
della realizzazione degli enti regione, ren-
dendo pienamente efficiente la serie degli

enti esistenti e domandandosi il perchè del-
le loro difficoltà di funzionamento.

È quanto abbiamo già tentato di fare a
proposito, ad esempio, dei consorzi indu-
striali, ed a proposito di una migliore di.-
stinzione di competenze fra gli enti stessi,
centrale e locale quando abbiamo parlato
del ruolo della Cassa per il coordinamento
delle grandi reti (acquedotti, strade di
grande scorrimento, e aggiungiamo reti
di mercantilizzazione e così via) e del
ruolo più specifico degli enti locali per
quanto conoerne i progetti. Ora ci Ill-
teressa sottolineare come il quadro di
certi modi ol1ganizzati, concreti ed artico-
lati, per una politica territoriale interessan-
te tutto il Mezzogiorno, si tI'ova abbastanza
avanti per quanto concerne i piani a tavoli-
no e che il vero problema riguarda il cre-
dervi ed attuarli.

Basti pensare al fatto che gran parte dei
piani regolato l'i delle aree dei nuclei indu-
striali sono stati redatti; al fatto che stanno
per essere definiti, dopo consultazioni ed
incontri locali, i piani per i comprensori tu-
ristici; al fatto che sono da tempo noti i
piani per i comprensori agricoli, specie di
tipo irriguo; al fatto che sono individuate
anche le zone di particolare depressione,
con riferimento alla loro attuale e non astrat-
ta importanza: basti pensare a tutto que.
sto per comprendere che .occorre oggi una
mobilitazione generale degli enti esistenti
centrali e locali, per caratterizzare la nuo-
va fase della politica meridionalistica sul
piano della operatività.

La realtà, intanto, si incarica di allarmar-
ci: a Bari, quattro giorni fa, meridionalisti
fra i più agguerriti hanno indicato una pro-
spettiva non certo invitante; essi hanno
affermato che fra quindici anni saranno ri-
solti i problemi della piena occupazione al
Sud del Paese. Questo vuoI dire che l'esodo
e l'emigrazione saranno ancora presenti ed
il Paese indus trial,e correrà il rischio che
un grosso capitale, la manodopera, in que-
sta Europa ormai senza frontiere, troverà
modo di sistemarsi altrove e per la prima
volta nella storia il Nord ed il Sud del Pae-
se entreranno in concorrenza per l'utilizza-
zione della manodopera residua.
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:È evidente, allora, che dobbiamo far pre.-
sto e ripetere che la soluzione del problema
del Mezzogiorno è la soluzione dei problemi
del Paese, che la « risorsa» meridionale di~
viene parte integrante dell/economia pro~
duttiva, fattore di convenienza globale per
tutti. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. :È iscr:iJtto a parlare
il senatme Germanò il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche i due ord~ni
del giorno da lui presentati, il pI1imo dei
quali reca anche le firme dei senatori Chia-
riello, Finizzi ed Arena.

Si dia lettura dei due ordini del giorno.

B O R S A R I , Segretario:

Il Senato,

considerata indispensabile ai fini del-
l'efficacia dell'azione per lo sviluppo del Mez-
zogiorno l'immediata e globale attuazione
degli interventi e delle agevolazioni previste
dalla legge;

rilevato come non sia stata data com~
pleta attuazione alle norme della legge 26
giugno 1965, n. 717, e come scompensi e ri-
tardi si siano verificati nei vari interventi
pubblici, sia ordinari, sia straordinari;

constatata la necessità di abbreviare
quanto più possibile i tempi intercorrenti
tra programmazione, decisione e attuazione
degli interventi

impegna il Governo

a) ad emanare tutti quegli atti di sua
competenza previsti dalla legge 26 giugno
1965, n. 717, ed in particolare quelli ineren~
ti alle riduzioni tariffarie sui trasporti ferro-
viari e marittimi di cui all'articolo 82, terzo
e quarto comma, del testo unico delle leggi
sul Mezzogiorno approvato con decreto del
Presidente del h Repubblica 30 giugno 1967,
n. 1523;

b) ad accelerare gli interventi straol1di-
nari e la concessione dei benefici previsti dal.
la legge n. 717 del 1965 e dallo piano plurien-
naIe di coordinamento prevedendo tempesti-
vamente le eventuali necessità finanziarie in
modo da non determinare ritardi e scom-

pensi in settori vitali dell'azione per lo svi-
luppo del Mezzogiorno;

c) a potenziare e coordinare con quelli
straordinari gli interventi ordinari della pub-
bUca Amministrazione nel Mezzogiorno ed
assicurare, in ogni caso, H rispetto della ri-
serva a favore del Mezzogiorno del 40 per
cento degli interventi prevista dall'artkolo
43 del testo unico delle leggi sul Mezzogior-
no approvato con decreto del Presidente del.
la Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523.

2.

Il Senato,

considerato che è urgente e necessario
provvedere alla costruzione della strada di
collegamen to Fondachelli-Fan tina- Bafia- Ro-
dì Milici nel bacino del torrente Patri;

considerato che, in detto bacino, occor-
re provvedere alla sistemazione de~ suolo
per evitare l'aggravarsi dell'a situazione at-
tuale travagliata dalla presenza di grosse fra-
ne che minacciano gli abitati di Fondachelli,
Fantina e Milici, con una presenza di 8.000
abitanti;

ritenuto che, inoltre, bisogna provvede-
re alla sistemazione e valorizzazione del cor-
so del torrente Patrì, che, alI/altezza dell/abi-
tato di Rodì Milici, ha raggiunto la larghez-
za di oltre un chilometro, dopo avere distrut-
to nel secolo scorso l'abitato di Rhodis;

considerato che bisogna completare la
strada di collegamento Castroreale-Bafia-
Mandanici;

considerato che bisogna completare la
strada di collegamento Santa Teresa di Riva-
Misserio,

impegna il Governo della Repubblica a
provvedere, con le provvidenze della Cassa
per il Mezzogiorno, alle opere pubbliche in
epigrafe.
3.

P RES I D E N T E . Il senatore Ger-
manò ha facoltà di parlare.

G E R M A N 0/ . Onorevole Presidente,
onorevoli M~nistri, onOll'evoli colleghi, il di-
segno di legge n. 301 sottoposto al nostro
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esame è UIllul,terioT,e contributo che il Pae-
se dà per portare avanti da poHtka meridio-
nalistica di questo dopoguerra. Esso non
può non trovare d'accordo noi Hberali che
approviamo il disegno di legge nella 'stesura
che ci viene sottoposta.

Tuttavia, rriteniamo di dover dlevare la
lentezza con la qual,e la politica meridiona-
listica va avanti, iJl ri,lento, déllnnoso, con il
quale gli interventi della Cassa si realizza-
no nel Mezzogiorno e nelle Isole. Ancora ri-
mane molto da fare in tutte quelle regioni
meridionali in tutti i campi e le popolazioni
attendono oon ansia la realizzazione di sem-
pre nuove iniziative, veramente efficienti e
durature, che dovranno 'trasformare la so-
cietà meddionale da comunità agricole in
comunità industriali.

Ormai, icon l'attuazione compl,eta del mer-
cato comune, il Meridione si trova in condi-
zione di estI1emo drsagio, pewhè gli operato-
ri economid non possono reggere al passo
veLoce delle piÙ progredite iniziative econo-
mkhe del Nmd e della piccola Europa, nè le
azrende indust,riali esistenti possono valida-
mente f'renare i,l continuo depauperamento
deUe sane forze del lavoro che, impossibili-
tate a trovar,e in loco un'oocupazione duratu-
ra e remunel1ativa, hanno pl1e£erito nel passa-
to ,econtilliUano a pre£edre l'emigrazione ver-
so i centri urbani del NO'l1d,quando addidt-
tura non si rechino in massa nei Paesi d'ol-
tre confine o addirittura d'oltl1e Atlantica o
d'oltre Oceano Indiano. È un 'incessante mo-
vimento migratorio ohe impoverisce ancor
più il Mezzogiorno e le Isole dalle quali fug-
gono lavoratori dei campi, operai più o me-
no qrualificati, diplamati e Jaur'eati. Questo
aspetto, umamumenbe desolante per i sacrifi-
ci immani che gli emigranti affrontano, non
può non far seriament,e riflettere sulla ur-
gente necessità di aooelerare tutti i tempi di
attuazione dei programmi di Ìinvestimento,
di int'ervento e simili che la Cassa per il Mez-
zogiorno deve e può fare.

Nè d'altronde possiamo dimentrcéllre quan-
to hanno sastenuto in questi ultimi anni gli
studiosi dei prohLemi meridionalistid circa
il fatto che non basta agevolare l'insediamen-
to delle industrie nel Mezzogiorno, ma che

occorre anche assicurarne, per un certo tem-
po, la competitività attraverso la riduziane
dei costi (e nel Mezzogiorno naturalmente es-
si sono superiari alle altre zone industrializ-
zate) nonchè attraverso agevolazioni tributa-
de che aumentano margini di profitto. E a

I tal fine, sappiamo, sono dirlette le agevola-
zioni previst'e dall'articolo 15 della legge 717
del 26 giugno 1965.

Come è noto, fino all'emanazione della ci-
tata legge erano previste tariffe ferroviarie
di favore a carico dell'Azienda delle ferrovie
dello Stato per il trasporto saltanto di ma-
teriali e macdhinari destinati all'impianto di
nuove industrie nel Mezzogiorno e aH'amplia-
mento, ecoetera, degli stabilimenti meridio-
nali già esistenti. Essa non solo ha prorogato
le agevolazioni suddette ma ne ha anohe di-
sposto l' estensione ~ a carico dei fondi del-
la Cassa per 'il Mezzogiorno ~ al trasporto,
sia su strada :fierrata sia per mare, delle ma-
terie prime e dei semilavorati necessari ai
cicli di lavorazione delle aziende meridionali
cOlme pure al1tmsporto fuori del Mezzogior-
no dei ,prodoai finiti delle aziende stesse. È
ancOlra noto che r ela<borazione deUe nOlrme
di applicazione di tali inoentivi fu particolar-
mente laboriosa tanto è vero che ~ anche se
nell'articolo 15 della legge 717 fu espressa-
mente prevista l'emanazione delle stesse en-
tro 90 giorni dall'entmta in vigore della leg-
ge ~ iSolo all'incirca dopo 2 anni, e precisa-
mente nell'estate 1967 si rese disponibile
un quadro, sia pure inoompleto, di dette nor-
me. È in effetti da rilevare a questo ultimo
proposito che, per l'attuazione deI,l,eagevola-
zioni sui trasporti ferroviari, soltanto nel
luglio 1967 la Commissione CEE espresse
un parere in linea di massima favorevole
sui due progetti di decreto a tal fine
predisposti dai competenti organi italia-
ni, la oui emanazione peraltro è rimasta so-
spesa in attesa della conv'enzione fìra l'Azien-
da delle ferrovie dello Stato e la Cassa per
il Mezzogiorno per H rimborso del mancato
introito derivante all'Azienda ferroviar,ia dal-
l'applicazione deUe tariffe di favo[re. Così
pUl'e, ;per quel che concerne l'attuazione del-
le agevolazioni sui trasporti marittimi, solo
neU' estate 1967 si pervenne alla defini,tiva
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elaborazione dei due progetti di decreto che
~ al cantrario dei due predisposti per i tra~
sporti ferroviari agevolati ~ furono pubbli,.

cati sulla Gazzetta Ufficiale, nn. 171 e 172,
rispettivamente dellO e dell'lI lugliO' 1967.

Le norme regalamentari a tal fine sano
state elabarate in due provvedimenti tuttora
da emanare e che riguardano, l'uno il tra~
sporto dei materiali e di attrezzature da ,im~
piegare nella costruzione di nuavi impianti e
nell'ampliamentO', ammodernamento, rica~
struzione a trasfarmazione di stabilimenti in~
dustriali situati nel MezzogiornO'; l'altro, il
trasporto delle materie prime e dei semilavo~
Irati destinati ad industrie del Mezzogiorno
e dei ,pradotti finiti fabbricati dalle industrie
meridionali. Per ciò dhe cancerne il primo
provvedimento sono pveviste delle riduziani
limitat3lmente per i trasporti a carro ed ot~
tenibili in via di 'rimborsa, che vanno da un
minima del 10 per cento di -riduzione sui
prezzi delle tariffe ardinarie delle Ferravie
dello Stato per spedizioni percorrenti fina a
150 chilametri ad un massimo del 50 per
cento per percorrenze superi od ai 1.000 chi~
lometri. Le riduzioni intermedie sono del 20
per cento per le percorrenze fina a 300 chi~
lometri, del 30 per cento per quelle fina a
600 chilometri e del 40 per cento per quelle
fino a 1.000 chilometri. Come già previ~
sto nelle norme scadute il 30 giugno 1965,
sono esclusi dalle riduziani tariffarie i tra~
sporti di materiali destinati ad opere ester~
ne al recintO' dello stabilimento e a quelle
interne nan adibite stJ:1ettamente al proces~
sa produttiva, nonchè i veicoli, gli arreda-
menti, i mO'bili eooetera. Per l'ottenimenta
delle riduziani è previsto che gli interessati
debbano present3lre appasita domanda di
rimborsa entra il termine di un annO' dalla
data di svincolo delle merci ricevut,e. Il se~
cando decreto 'riguarda invece le agevolazioni
per i t'l'asporti a carro delle materie prime
e dei semilavarati destinati alle indust'rie del
MezzogiornO'. La riduziane è prevista nella
misura del 5 per cento delLe tariff,e ordinarie
delle Ferrovie dello Stata. Sempre nello stes~
so decreto vengano stabilite le riduzioni per
le spedizioni dal Sud dei prodatti industriali
finiti, che cansistona in uno sconta del 5 per

cento sui prezzi delle tariffe ordinarie delle
Ferravie dello Stato per peroarJ:1enze fino a
300 chilometri, del15 per centO' per quelle
fino a 900 chilometri e del 25 per cento per
quelle oltre i 900 chilometri. Per ciò che
cancerne i trasporti a carro dei prodat~
ti agricali ed ittici che nan beneficia~
nO' delle tariffe ridotte già esistenti, è
prevista una riduzione del 5 per centO' sui
prezzi delLe tariffe ardinarie delle Ferrovie
dello Stato. Tutte questeagevolazioni ver~
l'anno conoesse in via di carteggiO' in quan~
tO' i,l titolare della concessione sarà munito
di un appasita daoumento 'rilasciatogli dalla
Cassa per il Mezzagia:mo nel qualle verran~
no indicate le categorie di mevci che hanno
titolO' alle riduzioni per ciascuna azienda.
Pertanto, per le merci destinate a stabilimen~
ti industriali del Mezzogiorno, .Ja spedizione
dovrà avvenire in « parto assegnata », e ciaè
le spese di trasparto saranno pagate dal be~
neficiario, mentre per i prodatti finiti in par~
tenza da stabilimenti ubicati nel MezzogiO'r~
no le spedizioni dovrannO' avvenire, in « por~
tO' affrancata », e cioè Le spese di spedizioni
sarannO' pagate direttamente da chi le ef~
fettua. Per quanto riguarda le agevolazioni
sui traspOTti marittimi le nOI1me'l1egolamen~
tari cansistano in due provvedimenti che,
cOlme aocennato, sono stati pubblicati. Il pri~
ma di questi riguarda il trasporto di materia~
li da costruziani e di maochinari aocorrenti
per il primo impianto, eccetera, di stabili~
menti industriali nel Mezzagiorna, can le me-
desime esclusioni previste dal progetta di re~
golamenta per i trasporti ferraviari agevalla~
ti. Il secondo riguarda il trasporto delle ma~
terie prime e dei semilavorati destinati alle
industrie del Mezzagiarno e dei prodatti fini~
ti, nanohè dei prodotti agricali ed ittici, da
queste pravenienti. Le riduziani previst,e da
entrambi i provvedimenti riguardano sala il
trasporto ,fra ,porti nazianali, nella misura
del 5 per cento oSulletariffe e sui noli ordina~
ri, e sono applicabili sia al trasporto di ca~
richi parziali ohe ai noleggi di navi a carico
completa. Per ,la oanoessiane delle agevola~
ziani la Cassa per il Mezzogiorno rilascerà
dei buoni sconta all'impresa ammessa a ga-
deve delle tariffe ridotte e le riduzioni ver~
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l'anno praticate dietro presentazione di tali
buoni al vettore marittimo.

Le società di navigazione sovvenzionate
stipuleranno convenzioni con la Cassa per
il rimbor,so deHe differenZie tra prezzo di ta~
riffa ordinaria e quello pmticato.

È parimenti noto, nonostante la disponibi~
lità fin dall'estate 1967 delle norme di attua~
zione delle agevolazioni previste dall'artico-
lo 15 della legge 717, che queste ultime non
sono state ancora ooncretamente applicate
con la conseguenza che, pur essendo 1:rascor~
si quasi quattro anni dall'emanazione di que~
sta legge, le aziende non possono ancora be~
neficiare nè delle nuove agevolazioni, nè del~
-Levecchie lriduzioni tariffarie sui trasporti
ferroviari dato ohe, tutte le domande volte
ad ottenere la concessione, e presentate dopo
il giugno 1965, sono tenute in 'Sospeso in atte~
sa delle norme di applicazione tuttora da
emanare. D'altronde nei primi mesi del 1968
si è veri,ficato il noto ilnconveniente dell'esau~
rimento dei fondi disponibili per la conoes~
sione dei contributi, in fondo capitale, alla
quaLe si è potuto proceder-e soltanto nello
scorso mese di ottobre prde¥ando 60 miliar~
di di lire su stanziamenti ancora inutilizzati
relativi ad altri settori di intervento della

Cassa, ma che comunque dovr-anno essere
veintegrati non appena sarà approvato dal
Parlamento il presente disegno di ,legge.

Questo provvedimento prevede la proroga
al 31 dicembre 1970 dell'efficacia del primo
piano quinquennale di ooordinamento di in~
terventi ,pubblici nel Mezzogiorno stabilendo
contemporaneamente uno stanziam.ento ag~
giu'l1tivo di 560 miliardi di lire, in questa se~
ciuta pOTtato a 660 miliardi, come ha comu~
nicato il ministro onorevole Taviani. Pare
che la Cassa abbia subordinato la stipulazio~
ne della convenzione per i rimborsi proprio
all'approvazione di questo provvedimento
talchè in sostanza il suddetto stanziamento
aggiuntivo v-erIiebbe ad essere in grandissima
parte assorbito dalla incentivazione diretta
delle industrie. Di dò si ha una conferma
se solo si considera che, approssimativamen~
te, non meno di 150 :mHiardi dovranno esse~
re spesi dalla Cassa per la conoessione fino
al 1970 del'le sole agevolazioni sui trasporti
ferroviari, ai quali sono da aggiungere i fon~
di oocorrenti per l'applicazione delle tariffe
di favore sui trasporti marittimi ed i circa
200 miliardi neoessari per la concessione,
sempre fino al 1970, dei finanziamenti a tasso
agevolato e dei contributi in conto capitale.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue G E R M A N Q'). È in effetti da
tener presente 'dhe dI1ca 70 miliardi sono
spesi dalla Cassa ogni anno per ,la concessio~
ne di questi mutui incentivi e che pertanto
non meno di 140 miliardi saranno necessari
per l'applicazione degli stessi nel 1969 e nel
1970. Ai 140 miliardi sono inoltre da aggiun~
gersi i 60 miliardi dei quali, cOlme si è già
accennato, si è autorizzato illprelievo su stan-
ziamenti ancora inutilizzati relativi ad altri
settori di intervento della Cassa e che do-
vranno pertanto esseI1e reint-egrati non appe-
na il disegno di legge in esame sarà approva-
to dal Parlamento. Si avrebbe pertanto una
disponibilità residua di circa 200 miliardi

che appare del tutto inadeguata alle esigen-
ne poste dalla molteplice attività della Cas-
sa. Occorre infatti considerare che l'azione
in corso a favore del Mezzogiorno non si
esaurisce nella sola inoentivazione diTetta al~
!'industria, ma è rivoha contemporaneamen-
te alla realizzazione deUe più indispensabili
economie esterne nell'Italia meridionale e a
favoriTe sempre in tale territorio lo svilup~
po di altri settori economici quali l'agrÌiCol~
tura ed il turismo, la cui dinamÌiCa espansiva
appare parimenti fondamentale per deteIiIDi-
nare l'auspicato autonomo pl'ocesso di svi~
luppo dell'economia meridionale. La discus~
sione dà l'oocasione di riohiamare l'attenzio~
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ne del Governo anche sull' osservanza del1e
disposizioni dell'articolo 16 della stessa leg-
ge. Come è noto tale articolo ha ,stabHito:
a) l'aumento, dal preesistente 20 per oento
al 30 per cento della quota di -riserva ~ a
favore delle industrie meridionali, dell' Alto
Lazio e di Trieste ~ delle fornituI1e e lavora-
zioni occorrenti aUe amministrazioni dello
Stato; b) l'estensione dell'obbligo della riser-
va agli enti pubblici da deteI1minar,e in pro-
sieguo di tempo con appositi decr,eti; c) la
emanazione, entro H 31 dicembre 1965, di un
regolamento di esecuzione al fine di risolve-
re i vari inconvenienti verHicatisi nel passa-
to per la conOI1eta applicazione dell'agevola-
zione. Per quanto aniene aU'individuazione
degli enti pubblid tenuti ad osservare l'ob-
bligo della riserva, un primo elenco di detti
enti a carattere nazionale è stato determina-
to con decreto del Presidente del Consiglio
del19 aprile 1966, mentre, per quel che con-
cerne il pl1evisto regolamento di esecuzione,
si è provveduto alla pubblicazione sulla Gaz-
zetta Ufficiale n. 164 del 3 luglio 1967 del de-
creto del PIìesidente della Repubblica di ap-
provazione del regolamento stesso. Nono-
stante ciò il rispetto dell'obbligo ddla riser-
va è del tutto insoddisfacente sia da parte
delle amministrazioni ,stata:li oentrali e peri-
feriche che da parte degli enti pubblici ob-
bligati. Le pri:ncipali carenze che tuttora in-
fluiscono suHa pratica applicazione della ri-
serva consistono in inadempienze di vario
t]po.

In considerazione di tale gravità e trascu-
rando altre questioni collaterali connesse al-
la pratica applicazione dell'obbl1go della ri-
serva si chiede al Gove:rno perohè invÌ'ti le
amministrazioni e gli enti soggetti a detto
obbligo ad ottemperare ai s,eguenti fonda-
mentali adempimenti:

1) elaborazione dell'elenco del1e impre-
se beneficiarie, provvedendo da un lato a ri-
chiedere direttamente alle camere di com-
mercio gli elementi neoessari per <lasua pre-
disposizione e, dall'altro, a facilitare !'inol-
tro diretto delle dama:nde delle imprese in-
teressate. È indispensabile non solo la de-
finizione e <ladivulgazione delle varie forma-
lità alle quali le imprese devono attenersi

per le domande ma anche l'adozione di que-
stionari che indiohino con precisione la do-
cumentazione da allegare;

2) comunicazione tempestiva dei bandi
di gara alle camere di commercio, ai con-
sorzied ai nuclei di industrializzazione, alle
unioni degli industriali e alle commissioni
provinciali per l'artigianato e 'trasmissione di
copia di esse al Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno e al Ministro per l'industria;

3) trasmissione alla commissione di vi-
gi<lanza, rispettando le scadenze di cui all'ar-
ticolo 10 del regolamento di esecuzione, dei
da'ti necessari per consentire alla Commissio-
ne di ottemperaIìe conc:retamente ai suoi
.compiti.

Fatti questi rilievi e queste richieste rite-
niamo opportuno di confermare il nostro vo-
to favorevole all'approvazione della legge ed
invitare il Governo, come invitiamo con ap-
posito ordine del giorno, perchè le disposi-
zioni relative alla Cassa per il Mezzogiorno
abbiano completa attuazione senza :remare,
specialmente quel1e da noi richiamate. Ma

l' oocasione mi è propizia per ohiedere al Go-
verno ~ come faccio con altro ordine del
giorno ~ che provveda con i fondi della Cas-
sa alla costruzione della strada di collega-
mento Fondachelli-Fantina-Bafia-Rodì Milici
in provincia di Messina che interessa 8 mila
persone le quali non possono accedere alla
strada ferrata Messina-'Palermo e alla strada
statale 113.

È evidente che quelle popolazioni non pos-
sono rimanere isolate dal mondo esterno e
perta:nto debbonoesse:re liherate dalla si-
tuazione gravissima in oui versano da seco-
li. Nella stessa zona è necessa'rio l'interven-
to urgente, del resto chiesto dagli organi fo-
I1estali competenti per la sistemazione del
suolo nel bacino del torrente Patrì ove le fra-
ne minacciano le popolazioni mentre i bur-
roni e i torrenti con le loro piene distrug-
gono, come hanno fatto nel passato per la
cittadina di Rhodis, le case abitate.

Ma altra strada le popolazioni interessate
at'tendono: quella che dovrà congiungere
l'importante centro di Castror.eale a Manda-
nici e a Santa Lucia del Mela, la cui co-
struzione è stata iniziata da oltre 5 decenni
ed è rimasta incompiuta. Come incompiuta
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è ancora la strada S. Teresa di Rirva~Misserio
per la quale la Cassa ha fat'to eseguire un
primo lotto di lavari.

Ritenga che l' anarevale Ministro varrà ac~
oettare l' 'Ordine del giol'llo a tal proposito
presentata came impegno del suo DicasterO'
e della Cassa per il Mezzogiarna che le stra~
de in questiane verranno costruite e cample~
tate. Così almeno anche in questa campa la
Cassa segna un altra impartante punto a
sua vantaggio.

Esprima ancora -la fiducia che la palitica
meridianalistica andrà sempre più arricchen~
d'Osi di <contenuti validi alla ,eliminazione del~
la stata di disagia e di inferi06tà in cui si
travana le regiani meridianali e le Isale. (Ap~
plausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatare Bardi. Ne ha facaltà.

B AR D I . Onorevale Presidente, onarevo~
le Ministro, anarevali calleghi, i,l disegna
di legge n. 301 in discussione ha certamente
l:arattere di legge finanziaria e non program~
matica ed è ispirata all'urgente necessità di
asskurare la cantinuità nel tempo aHa po~
litica di interventO' straordinario per il Mez~
zogiorna, stabilendO' una proroga al 31 di-
cembre 1970 del prima piana pluriennale per
il coardinamenta degli interventi pubblici
nel Mezzogial'llo scadente il 31 dicembre
1969 e ,la cansleguente integraziane del finan-
ziamentO' per l'attuaziane degli interrventi.
S'OttO' questo profila nan cè dubbia che la
sollecita appravaziane sia indispensabile per
conferire la necessaria efficacia alle aziani
in c'Orso e per ill raffarzamenta dei settari
rimasti più scaperti, altre che per evitare
danna se saluzioni di cantinuità ,che si ri'sol-
verebbera in una shuaziane di incertezza nel-
le decisiani imprenditariali e in un rallenta~
menta generale della sviluppo econamica del
Paese. L'esperienza negativa del passato e
precisamente del 1964, quandoesaurhi i fon-
di del precedente piana quinquennale si ri-
mase in attesa delle nuave norme della l'eg~
ge n. 717, ci soHecita e ci induce a non ripe~
tere quella dannasa situaziane. La Giunta
per il Mezzogiarna aveva però sattalineata

che l'entità della dotazione messa a disposi~
ziane, 560 miliardi, non appariva adeguata
all'azione straardinaria di fanda che bisagne~
rà partare avanti nei vari ,s'ettari di interven~
to, cansideranda specialmente che buana
parte di tal'e somma, 410 miliardi, san~bbe
stata assarbita dal,le esigen2Je del settare in~
dustriale, per cui il residuo di 150 miliardi
nan rispandeva alle esigen2Je di tutti gli al-
tri settari: agricaltura, viabilità, appravvi-
gianamenta idrica, artigianatO', pesca ec-
cetera.

Can soddisfaziane abbiamO' presa atta del-
la camunicaziane dell' onarevale Ministm di
avere ottenuto un'integraziane di 100 miliar-
di ai settari più sCQperti, anche se cantinuia-
ma ad augurarci che altra sfarzo venga fat-
ta per ulteriari intlegrazioni.

Ciò detta, ci preme rilevare e sattalineare

s'OttO' altro profilo l'appartunità della prora-
ga del piano pludennale, la quale praroga
cansentirà di fare caincidere !'inizia del se~
c'Onda piana pluriennale per gli interventi
del Mezzogiarna con !'inizio del prass,ima
pragramma 'ecanamica naziO'nale. Ciò è mal~

t'O impartante ,e va al di là e supera il carat~
tere strettamente finanziaria di questa legge.
Da questa praraga deriverà infatti un più ar-
ganka e sistematka c'O'OrdinamentO' tra i
due piani, caardinamenta che è essenziale,
se si cO'ncepirà in termini nuavi tutta la po
litica di sviluppa ecanamka del nostro
Paese.

Infatti, anarevali calleghi, il problema del
Mezzagiarna 'Oggi si pane nan tanta came
prablema salo di sviluppa del Mezzogiarna
e dei maggiari a minori mutamenti che si
riesce a pramuavere nel Mezzagiarna, ma si
pane came problema 'italiana, ciaè come pro~
blema di tutto il Paese nel 'sensO' che ogni
a:zjiane impartante o prioritaria prevista nel
pragramma nazianale di sviluppa deve esse-
re valutata anche nei riflessi che essa deter~
mina nel processa di eliminaziane del diva~
ria esistente tra il Mezzagiarno e il resta
del Paese. Se si vuale perseguire invero l'uni-
ficaziane saciale ed ecanamka del Paese, la
nastra palitica ecanO'mica nan si può limi~
tare a parre tra gli 'Obiettivi da raggiungere
la sviluppa del Mezzogiarna, ma deve parti~
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re dalla consapevolezza e dalla coscienza che
lo sviluppo del Mezzogiorno condiziona tutti
gli altri obiettivi del piano. Ecco come, par-
tendo da un esame del disegno di llegge limi-
tato ana proroga ed alla conseguente integra-
zione dei finanziamerrti per l'attuazione de-
gli interventi, non si può fare a meno di por~
tare la nostra attenzione, se pure in maniera
rapida e sintetica, sulla politioa di interven-
to nel Mezzogiorno e soprattutto suHe sue
prospet:tive future. Questa legge assicura la
continuità dei finanziamenti, ma noi siamo
viaini alla formulazione del secondo piano
quinquennale ed è doveroso cominciare ad
anticipare solo qualche spunto sugli indiriz-
zi passati e futuri che saranno certamente
più ampiamente sviluppati al momento op-
portuno.

Non c'è dubbio che l'azione di intervento
strao:rdinario iniziata nel 1950 non ha dato
i risultati spemti. Si era pensato che l'in-
tervento della Cassa rivolto a sUJperare talu~
ne inferiorità del Mezzogiorno con l'ammo-
dernamento di alcuni settori economici pDe-
dominanti quale l'agricoltura e con le dota-
zioni ritenute fondamentali quali le infra-
strutture genemli (aoquedotti, strade ecoe-
tera) a'VDebbedeterminato un processo auto-
propu1sivo di sviluppo economico generale;
si era pensato cioè che una spesa aggiuntiva
nel Mezzogiorno avrebbe cr,eato occasioni ed
opportunità ad investimenti industriali al~
l'interno deUe regioni meridionali.

La realtà invece è stata diversa percnè
l'evoluzione del sistema economico Haliano
e del suo apparato produttivo, localizzato
nelle regioni settentrionali, ha aggravato, no-
nostante lo sviluppo del Mezzogiorno com1n-
ciasse a dare i suoi frutti, ci valori relativi
allo Isquilibrio tra Nord e Sud. Così, nono~
stante che tra il 1951 e il 1966 il reddito glo~
baIe del Mezzogiorno si sia quasi raddoppia-
to, il r,eddito pro capite dei meridionali è
passato dal 61,4 lal 54,7per cento del reddito
pro capite medio degli abitanti delle regioni
del Centro-Nord.

L'indice di questa tragica situazione è da-
to dalla emigrazione di oltre 2 milioni di
unità di popolazione dal Mezzogiorno.

Si comprese quindi che non era sufficiente
un intervento sulle infrastI1uttur,e generali

ma ohe oocorrev;a creare un tessuto sociale
ed ambientale in cui la componente indu-
striale potesse sorgere e svilupparsi in modo
tale da divenire, come per le altre regioni
del Paese, la struttura portante dello svi~
luppo economico e sociale.

Così, con la legge n. 717, si concepirono
nuove linee di azione che ,puntavano ad una
maggiore spinta 'agli investimenti industriali
e ad una localizzazione nel Mezzogiorno di
una parte importante ddlla crescita indu~
striale del Paese. In particolare si pensò da
una parte di Destituire all'amministrazione
ordinada la competenza ad operare in zone
e settoa-i che erano rÌiCaduti neHa sfera di
azione della Cassa, e dall'altm di limitare e
conoentrare l'azione della Cassa nelle aree
cos1ddette suscettibili di sviluppo per ren-
dere massimi in esse i risultati degli inve-
stimenti. Bisogna dire, onorevoli colleghi,
che entrambe queste linee di azione vengo-
no oggi poste e dmesse in discussione, la
prima perchè l'amministmzione ordinaria si
è dimostrata il più delle volte incapace di
operare efficacemente nei territori e nei set-
tori affidati alla sua >competenza, la seconda
perchè ha fatto nascere il timore >che essa
possa favorire >lariproduzione di altri squili-
bri all'interno stesso delle diverse zone del
Mezzogiorno.

Ebbene noi riteniamo che per il futuro si
possa giungere ad un giusto temperamento
delle diverse azioni e delle diverse esigenze.
Da una parte bisogna riaffemnare il concet-
to che l'intervento stramdinario della Cassa
deve avere caratter,e iaggiuntivo e non sosti-
tutivo dell'intervento ordiario per cui questo
deve operare anohe nelle zone in cui l'in-
tervento straordinario non perviene, dall'al-
tra bisogna daffermare il principio che il pro~
blema non è tanto quello della concentra-
zione o deUa diffusione degli investimenti
straordinari, ma è piuttosto queHo dell' equi-
librato sviluppo di tutto i,l territorio na-
zionale.

Senza dubbio vi sono delle iniziative in-
dustriali che richiedono una dotazione no-
tevole di infrastrutture ed è impensabile
che in relazione ad esse non si ritenga ne-
oessario concentrarle territorialmente in
aree e nuclei di sviluppo; ma vi sono iniz,ia-
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tive industriali di minore dimensione che
non richiedono particolare dotazione di in~
tra strutture o che hanno particolari caratte~
ristiche quali sono quelle che utilizzano i
prodotti agricoli e la manodopera locale. E
giusto che in relazione a queste si pensi di
localizzarle anche fuori delle aree e dei nu~
dei di sviluppo.

Prioritario poi al 'problema della concen~
trazione o diffusione degli interventi neil Mez~
zogiorno mi sembra il problema grave ed
urgente della persistenza delle cosiddette
sacche di depressione o delle cosiddette zo-
ne di degradazione 'Sociale del Meridione. Es-
se sono preslenti, in maggiore o minore mi~
sura, in tutte le regioni meridionali, ed oc~
correrà prevedere per l'immediato futuro un
sistema di maggiori, massioci strumenti di
intervento, respingendosi npotesi di trasfe-
rÌ're iIl1a:voro delLe popolazioni che in tali zo~
ne vivono in altri territori del Mezzogiorno.
Ipotesi questa inacoettabiLe e 'Sul piano uma~
no e 'Sul piano economico.

In che modo, onorevoli colleghi, 'Si dovrà
favorire il flusso di inv,estimenti voluto nel
Mezzogiorno? Certamente con una politica
di incentivazione. A tale proposito noi con~
dividiamo l'opinione di coloro i quaM riten~
gono che siano necessari due mutamenti pro~
fondi delle misure incentivanti. Innanzitut~
to la soppressione, si'a pure graduale, degli
incentivi disposti a favore delle zone ester~
ne al Mezzogiorno; ed in Isecondo luogo un
aumento rnevante degli incentivi a favore
delle ar,ee più povere.

Non si può infatti negare che gli incentivi
a favore delle zone esterne al Mezzogiorno
hanno avuto l'effetto di 'stimolare l'emigra~
zione daHe regioni meridionali e di attenua~
re la scarsa propensione ad investire nel
Mezzogiorno.

OnorevoLi colleghi, collegato e coordina~
10 con lil piano economico nazionaJle, il pia~
no pluriennale per gli investimenti nel Mez~
zogiorno deve miraI1e sostanzialmente a rag~
giungere l'obiettivo prioritario della piena
occupa~ione delle forze di lavoro meridiona~
li. Una politica che voglia tener conto delle
esigenZJe sociali del Paese deve essere rivolta
a tutti i mezzi di carattere economko i qua-

li' consentano ,la 'crea~ione di nuovi posti di
lavoro e permettano in particolare a:Na gio-
ventù di non soffrire quello che oggi soffre
per la ricerca di un posto di lavoro e soprat~
tutto del primo posto di lavoro.

Io sono un rappresentante di una delle re~
gioni più povere del Mezzogiorno, della Ba~
siEcata, 'la patria di Giustino Fortunato che
fu tra i prÌ'mi ad interessarsi della questione
meridionalistica. E devo dire purtroppo che,
nonostante i progressi raggiunti in questi ul~
timi anni dal:la mia regione, si è ancora mol-
ro lontani dall'obiettivo di Ulno sviluppo eco-
nomico e sociale accettabile che elimini o per
lo meno riduca il flusso mÌ'gratorio di questi
anni e assicuri il posto di lavoro a tutti i
citt;;tdini.

La ricerca del/posto di lavoro rappresenta
ancora ndla mia regione una autentica via
crucis, e spesse volte è fonte di corruzione
personale peI'dhè si devono ceI1care dei pro~
tettori che aprano le porte per il lavoro; e
ciò provoca non ,solo riflessi sociali inammis-
sibili led una profonda decadenza morale, ma
anche il corrompimento e la degradazione
della stessa lotta po:liti'ca.

L'apertura della Basentana non ancora
completata e le altre opere stradali si pongo-
no come il primo fattore di ,rottura del seco~
lare isolamento della BasiJlicata. Ma bisogne-
rà prevedere l'espansione degli impianti del-
la petrolchimica, con la prospettiva di favo-
rire nuovi cicli di lavorazione suooessivi a
quelli petrolchimici, e bisognerà anche pen-
sare seriamente ad una grande iniziativa in~
dustria:le de'lla gomma ohe potrebbe essere
compl,ementare alla produzione dell'Alfa Sud
di Napoli e ad altra grossa industr,ia di mac-
chine agricole complementare alle acciaierie
di Taranto.

L'industria dovrà mobilitare l'unica gran~
de ricchezza ddl:la nostra reg,ione: la mano
d'opera; ma l'agricoltura potrà sfruttare al
massimo l'altra grande ricchezza della Basi-
licata: l'acqua. La irrigazione che ora serve
una superficie di circa 30 mila ettari potreb-
be essere estesa a circa 120 mila ettari. Oc-
correrà in questa direzione una spesa pub-
blica non indifferente, ma i risultati consen-
tirebbero di dare aH'agricoltura lucana una
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fis.ionomia veramente nuova e IPotrebbero as~
sicurare uno sviluppo economico della regio-
ne degno di un popolo civile.

Chiedo scusa, anorevale Presi,dent,e, se mi
sono lasciato indulgere alla evocazione di
considerazioni casiddette di campanile, ma
io credo dhe esse tali non sono neNa sostan~
za se è vero ohe i problemi delle singole re~
gioni del Mezzogiorno sono i problemi di tut~
to il Paese, se è v,ero che ilo sviluppo genera~
le del Paese deve passare attraverso la con-
dizione prioritaria del'lo sviluppo di ogni
singola regione.

Ed è eon questo animo e con questa fidu~
cia ,che esprimo il voto favorevole del Grup-
po sacia:lista all'approvazione del disegno di
legge in discussione. Esso vuole s,ignHicare
coscienza della necessità di evitare una bat~
tuta di arresto nella po1itica di intervento
straordinario per il Mezzogiorno. Ma vuole
anche riconfevmare, con le considerazioni
fatte, la avvertita esigenza di rivedere meto~
di, indirizzi ed abiettivi alla vigilia del se~
condo piano p~luriennale.

Una 'riovganizzazione degli obiettivi e de~
gli strumenti del'la poLitica meridionalista
non potrà prescindere dalprobl,ema dei mez-
zi da adoperare a tal fine, tenendo presente
la necessità di adeguare ,l'intervento straordi~
nario e ricordando che, mentre si vogliano
allargare i compiti deNa Cassa e <l'aggiuntivi~
tà, spesso soltanto nominale, dei suoi inter-
venti, la percentuaIe delLe dotazioni della
Cassa stessa sul reddito nazionale è ca-
lata dal 1950 ad oggi dall'l, 2 per cento a:l~
lo 0,8 per cento.

Si tratterà quindi di rivedere la situaziane
della Cassa non solo satta il profilo finanzia-
rio, ma anche sotto quello organizzativo, li-
berando 1'organismo 'straordinario dagli ap-
pesantimenti buracratici contro i quali esso
è sorto e che invece lentamente in questo
ventenni o gli si sono ricostruiti all'intorno.
(Vivi applausi dalla sinistra. CO'ngratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pirastu. Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Presidente, ono-
revali colleghi, signor MinistrO', l'esame di

questa disegna di Jegge avviene in un mo~
menta di viva ripresa del dibattito meri~
dianalistico e mentre si apre la discussia-
ne sul secando piano quinquennale, sulle
sue scelte, sui suoi obiettivi.

Vi è in tutti la coscienza che 'la palitica
svalta finara nel Meridiane non ha attenu-
to i risultati Siperati e che accorre ricercare
con aperta cascienza critica che cosa non
ha funzionata sino ad ara e che cosa biso-
gna mutare per il il:iuturo. Di questa coscien-
za critica è stata espressione anche la rela~
zione che il sattosegretario Di Vagna ha
fatta alla Giunta per il Mezzogiarna. È una
relazione che pone chiaramente il problema
di un riesame della palitica della Cassa e
che, per malti aspetti, rappresenta una au-
tacritica che accoglie anche osservaziani e
rilievi avanzati da tempo dal nostro Gruppo.

Se si davessero trarre logicamente tutte
le cons~guenze implicite nella relaziane pre~
sentata daH'anorevole Di Vagna, si dovreb-
be giungere a mettere in dubbio la necessi~
tà stessa dell'esistenza della Cassa, la sua
funzione, la sua validità.

Si affevrna neHa relaziane il collegamen~
to da noi sempre sostenuta tra la palitica
meridionalistica e la politica di program~
mazione ecanomica nazionale. Si riconosce
anche che tutti i motivi per i quali era sor-
ta la Cassa appaiono sU(perati e che alle
grandi speranze è seguita una profanda de-
lusione.

In sostanza anche il Governo è castretta
a prendere atta che i risultati ottenuti non
hanno conseguito gli obiettivi che si diceva
di valer raggiungere quandO', nel lontano
1950, venne appravata la legge n. 646 che
istituì la Cassa per il MezzogiornO'. D'al~
trande, ricordiamo che la coscienza sia pu-
re vaga del fallimento della palitica meridio-
nalistica era presente peJ1fìno nel discarso
dello stesso ministro Colambo al conve~
gno di Napoli della Democrazia cristia~
na sui problemi del Mezzogiorno nell'at-
tabre 1967; ed è stata presente negli in~
terventi che si sono succeduti a:lla tavola
rotonda che ha riunito sabato scarso a Bari
alcuni studiasi e uomini politici. Non è ne-
cessaria, mi sembra, un lungo discarso per
dimostrare che i risultati attenuti nan han~
no. raggiunto l'obiettivo, che non può non
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porsi qualsiasi pO'litica veramente meridio~
nalistica e che viene po.sto. come primo pun~
to della legge di prograrmma eco.nomico na~
zionale, dell'unificazlione effettiva del Pa'ese,
dell'avvio al superamento. del divario esi~
stente fra lIe due Italie. Certo l'ono.revo.le Ci~
farelli, nella sua lueida relazio.ne, ha mes~
so in rilievo. i pro.gressi conseguiti dal Me~
ridio.ne in questi ultimi 15 anni. E noi non
neghiamo certamente che anche il Mezzo~
giorno abibia partecipato. nel suo complesso
al movimento di progresso eco.nomico e so~
ciale che ha investito. il nostro Paese, co~
me del resto tutti i Paesi del mo.ndo; ma
non si è avviato un processo di superamen-
to dei divari esistenti in termini di reddito,
di strutture civili, di livello di vita; non si
è cr,eato, soprattutto, un meccanismo auto~
propulsivo. di s'Viluppo eco.nomico.

Io citerò soltanto po.che cifre: l'aumento
del reddito dal 1951 al 1956 è stato del
4,9 per cento nell'Italia meridiona,le in con~
fronto ad una media nazionale del 5,5 per
cento e ad una del 5,9 per cento nell'Ita>lia
nord-occidentale. Certo vi sono i dati sul
reddito riguardanti gli ultimi anni dal 1963
al 1967, ma non mi sembra che possano
far cambiare il giudizio generale soprat~
tutto perchè, in questo periodo, si è avuta
una crisi cangiunturale che si è ([l1anifesta~
ta particolarmente nel Settentrione d'Italia
e non nel Mezzogiorno, che soltanto mar~
ginalmente aveva partecipato al cosiddet~
to boom eco.nomico. Indubbiamente un di~
scorso che si >limiti soltanto ai ritmi di in~
cremento del reddito non è un discorso de~
cisivo anche perchè è difficile accertare qua~
le sia effettivamente il reddito; ed i calcoli
sul reddito hanno, in un certo senso, un
valore ed un'attendibilità assai relativi, tan~
to che un'indagione condotta dalla Banca
d'Italia dà un reddito medio per abitante di
442 mila liJ1e, 'ed un'altra fatta dall'ISTAT
con divlersi metodi e sistemi dà un reddito
di 624 mila >lire. Ma proprio. :per questo io
ritengo che soltanto. la considerazione del~
lo sviluppo dei redditi in un ampio arco
di tempo possa darei alcuni elementi di
giudizio e possa aiutarci a giungere ad al~
cune conclusioni. Inoltre, onore'Voli colle~
ghi, non 'Vi sono prospettive immediate di
mutamento della situazione. Dallo studio

di un gruppo di lavaro dei p:mfesso.ri Bar~
beri e Tagliacarne emerge la previsione che
dal 1966 al 1970 non soltanto non vi sarà
una riduzione del divario esistente in ter~
mini di reddito tra il Mezzogiorno e il re-
sto d'Italia, ma ci sarà un aumento: si pre.
vede infatti in questo studio un aumento
del reddito annuo dal 1966 al 1970 del 5,5
per cento in Italia e soltanto del 4,8 per
cento nel Meridione. Non parliamo poi dei
dati di carattere più direttamente sociale:
i due milioni di lavoratori che sono stati
costretti ad abbandonare i,l Mezzogio.rno;
certe ZOne meridionali che oggi appaiono
abbandonate, certi paesi della SaJ1degna, e
non solo della Sardegna, in cui si trovano
soltanto. vecchi, donne e bamibini; un flusso
migratorio che continua tuttora e che, al
di 'là del suo arido silgnificato statistico, in~
dica un dramma umano di tante decine di
migliaia di famiglie divise; il dramma di
tanti comuni che decadono; unasituazio.ne
di arretratezza e di miseria che supera qual~
siasi limite tollerabile. Nonostante l'emigra~
zione, i,l numero. degli o.ccupati è diminuito
e neppure le previsioni del piano eco.nomico
sono state rispettate; eppure tali previsioni
proponevano. sohanto il consolidamento
del rapporto attuale tre le tre grandi circo~
scrizio.ni. Dal 1960 al 1967, malgrado che
la popolazione sia aumentata con un ritmo
annuale del 6,9 per mille, il numero degli
ocoupati nel Mezzogiorno. è diminuito di 386
mila unità passando da 6.473.000 unità a
6.087.000 unità.

Se no.n si muterà politica, se non si mu~
terà il tipo di espansione, nei pro.ssimi
cinque anni il Mezzogiorno sarà costretto
a privarsi di altre centinaia di migliaia di
lavoratori che dovrano emigrare in altre re~
gio.ni d'Italia o. all'estero. Questi sono. i ri-
sultati della politica seguita fino. ad ora per
cui tutti coloro che so.no sinceramente pen~
sosi delle so.rti del Mezzogiorno., al di là del~
le ideologie po.litiche e dei motivi che ci
possono. dividere, sentono viva ,l'esigenza di
mutare strada e di sperimentare altre vie.
L'onorevole Storti, nel Convegno meridionale
della CISL, ha affermato che la politica
condotta finora non ha ottenuto l'effetto. di
un inserimento del Mezzo.giorno nella dina~
mica' del sistema eco.nomico del Paese. Nel-
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la recente tavola rotonda di Bari, dal pro-
fessar Saraceno all'onorevole Compagna e
al senatore Cifarelli, tutti hanno affermato,
sia pure in toni diversi, che occorre riesa-
minare la politica seguita finora nel Mezzo-
giorno e in questo dibattito abbiamo sen-
tito il senatore Smurra dare un giudizio so.
stanzialmente negativo della politica fin qui
seguita, con l'unica eccezione dell'opera del-
la Cassa per quanto si riferisce alle infra-
strutture.

L'arretratezza del Mezzogiorno non può
essere superata se non in una politica di
sviluppo globale e di rinnovamento della
società italiana. Nella politica di program-
mazione il problema del Mezzogiorno si de-
ve iporre come l'obiettivo prioritario che
condiziona tutto il resto e nel quadro di
una programmazione nazionale non è possi-
bile parlare ancora di un intervento straor-
dinario: non si vede quale validità possa
conservare tuttora la Cassa per il Mezzo-
giorno. Con questo noi non vogliamo nega-
re che la Cassa per il Mezzogiorno abbia po-
tuto svolgere una sua funzione e non vo-
gliamo negare che l'azione della Cassa pos-
sa essere stata in molte occasioni più pron-
ta e più efficace di quella dello Stato e di
altri enti pubblici, cosa l'altronde facile
dato H carattere arcaico, arretrato delle
strutture attuali dello Stato, ma in una poli-
tica di piano è lo stesso concetto di inter-
vento straordinario che perde qualsiasi sua
ammissibili tà.

Comunque, quello che assolutamente non
si capisce è come mai, dopo che si è soste-
nuta da parte di tutti nella Giunta del Mez-
zogiorno (da parte dello stesso Governo) la
necessità di riesaminare la ipolitica seguita fi-
no ad ora nel Mezzogiorno, ora si propone
un disegno di legge che rappresenta la con-
tinuazione della vecchia politica e del pia-
no di coordinamento che di questa politica
era stata l'espressione conseguente.

Il senatore Cifarelli si rende conto di que-
sta contraddizione e cerca di superarla af-
fermando che « i nuovi orientamenti emer-
si non possono ora tradursi nel disegno di
legge come norme, ma hanno valore sol-
tanto di una presa di posizione del Gover-
no e del .Parlamento ». La legge rappresen-
terebbe quindi una pausa di riflessione per

ripensare ai termini, agli obiettivi e agli
strumenti della politica meridionalistica.
L'onorevole Di Vagno, Sottosegretario al
Ministero per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno, in occasione dell'udienza co-
noscitiva dei sindaci del Mezzogiorno presso
la Giunta per il Mezzogiorno ha affermato
che il disegno di legge n. 301 ha carattere
di legge non programmatica ma puramente
finanziaria, volta cioè ad assicurare lo scor-
rimento del programma di coordinamento
degli interventi della Cassa.

Noi pensiamo che anche in questa leg-
ge poteva essere contenuto qualche ele-
mento che indicasse almeno una tendenza a
cambiar.e qualche cosa; almeno qualche nor-
ma, quakhe orientamento che indicasse la
volontà del Governo di far seguire alle pa-
role i fatti.

Certo prendiamo atto della dichiarazione
del Ministro di un aumento degli stanzia-
menti previsti dalla legge di 100 miliardi.
È una decisione di cui noi non sottovalu-
tiamo l'importanza, onorevole Taviani, per
quanto i bisogni del Mezzogiorno siano tan-
ti che la cifra appare ancora inadeguata.

Per cui appaiono ancora valide le osser-
vazioni del senatore Cifarelli quando rile-
vava che, se si aggiungono i fondi stanziati
dalla .legge ai 220 miliardi che rappresen-
tavano alla fine del 1968 i residui impegna-
bili della Cassa, abbiamo una disponibilità
di 780, ora di 8801miliardi, con una media
impegnabile per anno, allora di 340, ora di
440 miliardi, inferiore aHa media degli im-
pegni assunti dalla Cassa negli ultimi tre
anni, che corrispondono a 500 miliardi;
quindi non abbiamo qualcosa di più, ma
qualcosa di meno, nonostante l'aumento an.
nunciato dal Governo.

Non possiamo inoltre dimentica,re che
di recente vi sono state misure per incre-
mentare l'economia nazionale; il decreto-
legge n. 918 che ha concesso centinaia di
miliardi soprattutto in direzione dell'eco-
nomia del Settentrione, di cui l'ultimo esem-
pio è rappresentato dai 200 miliardi per la
costruzione della nuova linea Napoli-Firenze.

Con questi il'ecenti stanziamenti si è ulte-
riormente spostata la spesa pubblica verso
il Nord e si è ancora una volta vanificata
la riserva del 40 per cento. Abbiamo quindi
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uno stanziamento di 660 miliardi. Come ver-
rana ripartiti questi miliardi?

Il primo piano di ripartizione è in parte
superato con l'annunzio datoci dal ministro
Taviani. Ma in sostanza alcuni punti fon-
damentali restano imm.utati. Su una spesa
di 660 miliardi quanti miliardi vengono de-
stinati all'agricoltura? L'agricoltura pare an-
cora una volta sacrificata, le esigenze del-
l'agricoltura e quindi dei contadini appaio-
no ancora una volta sacrificate e su 660
miliardi vengono destinati all'agricoltura
soltanto 43 miliardi, mentre all'industria co-
me investimenti diretti e indiretti 'Vengono
destinati 410 miliardi.

Da una parte abbiamo 410 miliardi, dal-
l'altra parte abbiamo 43 miliardi. Tutti sia-
mo convinti che per un effettivo sviluppo
del Mezzogiorno è necessario promuovere
un ampio e articolato processo di indu-
strializzaziane, ma la palitica seguita sino
ad ora in questo settore non ha dato ri-
sultati sostanzialmente e complessi;vamen-
te positivi.

Sono stati certo costruiti grandi impian-
ti industriali, ma non si è riusciti a creare
un effettiva proceso di industrializzazione,
un tessuto di industrie che potessero tra-
sformare la struttura dell'economia meridio-
nale.

La stessa relazione del sottosegretario Di
Vaglia ricanosce che la politica di industria-
lizzazione seguìta fino ad ora e basata sugli
incentivi e sui pali di industrializzazione non
è riuscita ad assicurare un effettivo proces-
sa di industrializzazione, non ha pienamente
soddiSlfatto l'esigenza di creare nel Meri-
dione una struttura capace di dare vita ad
elevati livelli di 'Occupazione. Nella stessa
relazione si riconosce che la politica degli
incentivi è stata a rimorchio delle inizia-
tive che avrebbe dovuto invece dirigere ed
orientare; si riconosce infine che le aree
e i nuclei d'industrializzazione sono stati fi-
nalizzati a servizio di certe iniziative e si
ammette che l'attuale stadio di realizzazio-
ne dei piani regolatori è talmente modesto
da ridurre la dotazione di infrastrutture e
seriVizi ad un elementa di modesto rilievo.

I consorzi delle aree e nuclei si sono mol-
tiplicati, hanno raggiunto il numero di 43,
ma hanno fallito al compito di assicurare

le infrastrutture, limitandosi a creare seg-
menti di opere, e s,i sono svenati anche in
una inutile concorrenza tra di loro. Si può
dire in sostanza che si è configurato il Mez-
zogiorno cOlme area di produzione di mate-
rie di base destinate ad una industria di
trasformazione localizzata in larga preva-
lenza in altre regioni del Paese o all'estero
o come area di consumo di beni finali pro-
dotti da quelle industrie. E devo dire che,
nonostante che il nostro Gruppo sia soste-
nitore dello sviluppo, del1'ampliamenta del-
le partecipazioni statali, le scelte delle Par-
tecipazioni statali nel Mezzogiorno non so-
no state molto diverse da quelle degli im-
prenditori privati.

In questo cantesto si colloca la parte di
rilievo data alle raffinerie e ai grandi com-
plessi chimici che non solo hanno portato
un assai modesta contributo alla occupa-
zione, ma che si sono dimostrati dotati di
scarsissima capacità moltiplicativa e diffu-
siva. Non siamo noi soltanto a dirlo; c'è
uno studio del dottor Nov,acca sull'indu-
"tria chimica nel Mezzogiorno che sottoli-
nea che si è determinato un assai scarso
sviluppo delIe industrie chimiche derivate
e parachimiche, così come di quelle di
trasformazione dei prodatti chimici per il
mercato di consumo finale.

Prendo l'esempia dalla Sardegna. In Sar-
degna c'è stato senza dubbio uno sviluppo
dell'industria di raffinazione e di quella pe-
trolchimica con la creazione d'industrie de]
tutto avulse da] terreno locale, che non han-
no alcun legame con le risorse locali e che
si fermano alle prime lavorazioni. L'industria
estrattiva mineraria, che era la principale ri-
sorsa dell'economia sarda, è stata de] tutto
abbandonata e oggi si trova in una dramma-
tica crisi; nè migliori sono state le scelte fat-
te dalle Participazioni statali ~ parlo di scel-
te perchè fino a questo momento non han-
no ancora creato alcuno stabilimento ~,

scelte che si sono orientate a creare due im-
pianti per la produzione dell'allUlITlina e
dell'alluminio, per cui verrà importata la
bauxite dalla lontana Australia, senza tra
l'altro che il porto di Portoscuro sia attrez-
zato per ricevere le navi che davrebbero por-
tare la bauxite e che dovI'ebbero poi tra-
sportare l'alluminio fuori dalla Sardegna.
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La bauxite quindi verrà importata dalla lon-
tana Australia e verrà trasformata i:Q allu-
mina e poi. in alluminio limitandosi alla
prima lavorazione e esportando subito tutti
i prodotti di base.

Ho fatto l'esempio della Sardegna, ma
non si può dire che fino a questo momento
in tutto il Mezzogiorno si sia sviluppata una
linea di politica economica industriale di
tipo diverso. Questo processo di industria-
lizzazione è stato incoraggiato, sollecitato
dal tipo di incentivi disposti dalla Cassa per
il Mezzogiorno, soprattutto dai contributi
in capitale. L'erogazione dei contributi in
capitale non è riuscita a creare una effettiva
d1£fusione del tessuto industriale e tuUo
il processo di industrializzazione che si è
svolto nel Mezzogiorno non è riuscito nep-
pure ad impedire la diminuzione della ma-
nodopera occupata nell'industria. Sappia-
mo che nel piano di coordinamento sono
state erogate diverse centinaia di miliardi
come contributi in capitale, circa 720 mi-
liardi, tutti erogati, tanto è vero che si ave-
va alla fine del 1968 una disponibilità resi-
dua di soli 30 miliardi. Questo tipo di incen-
tivi, contributi in capitale, sono oggetto di
critica da parte di tutti i gruppi, da par-
te di tutte le correnti politiche. Questo
sistema di incentivi è stato oggetto di cri-
tica da parte dello studio fatto per conto
del Ministero del bilancio dall'Istituto lom-
bardo per gli studi economici e sociali; è
stato oggetto di critica da parte di tanti
interventi nella recente tavola rotonda di
Bari; è stato oggetto di critica da parte del-
la relazione dell'onorevole Di Vagno.

Appare chiaro (e dico cose torse del tutto
inutili) che un simile tipo di incentivi pre-
mia soprattutto !'investimento iniziale, for-
nendo scarsi a1uti o addirittura nessun aiu-
to ai finanziamenti ulteriori di tipo gestio-
naIe e quindi favorendo la costruzione di
imprese ad alta intensità di capitale. Le im-
prese che sono previste in Sardegna, quelle
dell'alluminio e quella della allumina, cre-
do che raggiungeranno una intensità di ca-
pitale di quasi 100 milioni per posto di Ja-
varo. Nonostante questo chiaro tallimento,
nonostante l'esperienza complessivamente
negativa, nonostante le critiche che anche
a questo tipo di sviluppo industriale ha ri-

volto in quest'Aula lo stesso senatore de-
mocristiano Smurra, si continua a seguire
la stessa strada. Su 660 miliardi previsti
dal disegno di legge oltre 250 miliardi ven-
gono destinati a contributi in capitale. Si sa
che questi contr1buti sono stati già stanzia-
ti, si sa già quali sono le industrie che ver-
ranno favorite, si sa verso quali iniziative
andranno questi incentivi. Né si parli del-
l'A}fa Sud, perchè noi siamo stati sempre
favorevoli a queste iniziative e quindi non
abbiamo niente da dire nei confronti dei
60, 70 miliardi che saranno destinati all'AI-
fa Sud. Ma restano altri 200 miliardi di in-
centivi, di contributi in capitale che, se nal
ci basiamo sull'esperienza avuta fino ad ora,
non avranno alcun effetto positivo e non
riusciranno ad orientare, a promuovere una
vera industrializzazione del Mezzogiorno.
Da una parte, insomma, il Governo ricono-
sce i risultati negativi ottenuti con questo
tipo di incentivazione e dall'altra si con-
tinua a percorrere la vecchia strada. Infat-
ti, permettetemi di dido, non possono con-
siderarsi ,effettivi e sostanziali mutamenti
i modesti conettivi proposti nella relazio-
ne dell'onorevole Di Vagno in materia di
concessione di contributi.

Si parla da più parti di contrattazione
programmatica, di blocchi di investimento,
della creazione di uno strumento gestito
dal potere pubblico che manovri gli in-
centivi sulla base di pTecise scelte. Questi
temi sono vivi nel dibattito meridionali-
stico, ma di questa tematica non vi è al-
cun cenno nella legge, non vi è alcun cenno,
nel piano delle Sipese, per cui si vuole con-
tinuare a percorrere la vecchia strada in ma-
teria di industrializzazione. Ma una condi-
zione fondamentale per lo sviluppo indu-
striale nel Mezzogiorno e direi per lo svio
luppo economico del Mezzogiorno è il su-
peramento della sua arretratezza in tatto
di strutture civili. Come è possibile, onore-
voli colleghi, onorevole Taviani (lei che tra
l'altro conosce la Sardegna, dove ama spes-
so venir,e), come è possibile che sorgano
industrie o che si possa avere uno svilup-
po economico di alcune regioni del Mez-
zogiorno se la maggior parte del Mezzogior-
no è tuttora priva delle strutture più ele-
mentari della vita civile?



Senato de.!la Repubblica ~ 5584 ~ V Legislatura

6 MARZO' 196998" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue P I R A S TU). Pensate a cer~
te zone della Sardegna, della Basilicata, del~
la Calabria; quali industrie possono sarge~
re in ambienti umani dave manca tutto,
in paesi privi di strade, di case veramente
abitabili, di siCuale, di aoquedatti, di reti
fognarie? Il prima problema da affrontare
nel Mezzogiorno, nonostante che si sia fat~
ta qualche cO'sa in questo settore, resta
sempre quello delle strutture civili che pos~
sO'nO'e debbano dare un volto nuo'Va, vera~
mente civile a tanti paesi e zane del Meri~
dione. Tra questi servizi civili mi sembra
che sia pdoritario il problema dell'aJpprov~
vigionamento idrico. L'annunzio che ci ha
dato l' anarevole Taviani della destinazio~
ne di uno stanziamento di 200 miliardi, sui
660 complessivi, per l'approvvigianamento
idrica, per la viabilità di scorrimento velo~
ce e per i servizi civili nelle zone di par~
tkolare depressione è un annunzio senza
dubbio di natevale interesse, di cui nai pren~
diamo atto. RiteniamO' però che questa stan~
ziamentO' nan sia sufficiente data la gravità
e drammaticità della situazione. Nella rela~
ziane programmatica del Ministero del Mez~
ZJo,giorno si riconasce che il problema del~
l'appravvigionamento idrico deve essere con~
siderato come il punto nadale dello svi~
luppo del MezzogiO'rno. Colaro che hanno
partecipato all'udienza conoscitiva dei sin~
daci del MezzogiornO', svoltasi lunedì SiCO'r~
sa, ricarderanna carne parecchi dei sin~
daci intervenuti hannO' avanzato in modo
drammatico e profondamente sentito que~
sto problema. Ci hanno parlato di questo
grave problema il sindaco di Caltanisset~

'
ta, quelli di Partaferraia, di Frasinane, di
Messina ed altri ancora, ricardandaci il
dramma di tante popolazioni che nan hanno
neppure l'acqua sufficiente per l'uso patabi~
le. Hanno descritto in modo viva e dram~
maticO' l'impassibilità dei oamuni di prav~
vedere con i loro mezzi a questi bisogni
fandamentali delle popolazioni amministra~

te. L'acqua inaltre nan è salo un bene pre~
zio so, indiSipensabi,le per la vita umana, ma
è anche una materia prima per le industrie,
e quandO' noi parliamO' di approv1gjona~
mento idrico pensiamo che esso è condizio~
ne di un elevamento del livella di vita civi-
le, ma è anche condizione per lo sviluppo
dell'agricoltura e dell'industria. Nai chie~
diamo perciò, anareval.e Ministro, che vo-
glia considerare ancora il problema e che
voglia destinare 200 miEardi sala per l'ap~
pravvigionamento idrico, destinandO' altri
100 miliardi a quei servizi civili indispen~
sabili, primari per certe zone di depressio~
ne. A questo propasito vogliamO' anche ri~
cordare quanto C'i hanno detto i sindaci e
che noi tutti d'altronde, per esperienza di
senatori, di uomini politici, di consiglieri
comunali, conosciamO': è necessario che la
acqua giunga ai cittadini, alle industrie, ai
campi che ne hanno bisogna. Non dimenti~
chiamoci che i comuni non hanno i mezzi
(almeno la maggior parte di essi) necessa-
ri per la castruzione delle reti idriche in~
terne, delle reti fondiarie. Ma che cosa pas~
siamO' pretendere da camuni che non han~
no neppure i saldi per pagare gli stipendi?
Questo ci hanno detto li sindaci neUa reoen~
te udienza canasdtiva; è quindi necessa~
rio, anche a costo di modificare l'articolo
61 del testo unica delle leggi iPer il Mez~
zogiarno, fare in modo che 'Vi sianO' i mez-
zi e le possibilità di costruire effettivamente
le reti idriche interne, le reti fagnanti senza
cui il problema dell'appravvigionamenta
idrica rimane non risalta.

Desidero ara dire pO'che parale sul pra-
blema della casiddetta concentraziane e
diffusione di interventi della Cassa, prable-
ma sul quale ~ il senatare CiJfarelli ne è te-
stimane ~ vi è stata anche una polemi-
ca nella stessa Giunta per il Mezzogiarno.
Tutti sappiamo che la n. 717 aveva partato
un nuavo indirizzo, quella della cancentra-
zione; per le altre zane, per le zane casiddet-
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te depresse, avrebbe dovuto provvedere l'in-
tervento ordinario dello Stato, ma questo
intervento ordinario, come tutti riconosco-
no, dall'onorevole Di Vag;no sino ai parla-
mentari dell'opposizione, che avrebbe dovu-
to sostitui're la Cassa non c'è stato, per
cui oggi la situazione di certe zone non
solo non è miJgliorata ma è peggiorata per-
sino in senso assoluto.

Certo ha ragione il senatore Ofarelli quan-
do afferma ohe il criterio della concentra-
zione non è stato seguìto rigorosamente e
che per motivi di carattere eletturalistico
si sono moltiplicate le aree ed i nuolei rag-
giungendo la bella cifra di 43. Ma io penso
che questa contrapposizione tra concentra-
zione e diffusione è una contrapposizione
schematica; la verità è, a parere del mio
Gruppo, che il tipo di sviluppo economico
che si è voluto imporre nel Mezzogiorno
ha determinato nuovi squilibri, ha determi-
nato la creazione di un Mezzogiorno nello
stesso Mezzogiorno.

Si tratta di un problema non soltanto di
strutture civili. Se !'intervento ordinario
dello Stato e degli enti pubblici avesse crea-
to nelle zone di depressione qualche strut-
tura civile come strade, ospedali e fogna-
ture (la qualcosa non è stata fatta), è chia-
ro che queste opere non avrebbero potuto
promuovere lo sviluppo economico della
zona nè avrebbero potuto impedire l'abban-
dono da parte delle popolazioni perchè ca-
se, ospedali e reti fognanti non sono suffi-
cienti per dare da mangiare ai lavoratori,
per dar ,loro lavoro. È necessario uno svi-
luppo economico di cui l,e infrastrutture ci-
vili sono condizione, ma non ne sono l'unico
elemento.

Dobbiamo ricol'dare che oggi esistono,
all'interno delle stesse regioni del Mezzo-
giorno, delle situazioni di profondo squili-
brio. Non dobbiamo pensare soltanto al di-
stacco esistente tra le 429 mila lire del red-
dito medio per abitante del Mezzogiorno
ed 11milione di Milano o le 942 mila lire di
reddito di Torino o le 896 mila lire di Ge-
nova, ma anche all'interno stesso del Mez-
zogiorno abbiamo le 292 mila lire di reddi-
to medio per gli abitanti di Avellino, le
296 mila lire di Agrigento, le 300 mila di

Nuoro contro le 600 mila e più lire di Ta-
ranto, ,le 530 mila di Siracusa e le 467 mila
di Cagliari.

NeUo stesso Mezzogiorno si è creato un
altro Mezzogiorno; l'espansione non si è
sviluppata a macchia d'olio. Diceva un sin-
daco che la ma,cchia si è fermata dinanzi
alle colline, dinanzi alle montagne. In ef-
fetti non si è avuta un'espansione economi-
ca che determinasse uno sviluppo equili-
brato ed omogeneo del Mezzogiorno. Con
questo non vogliamo sostenere una poli-
tica di polverizzazione, non vogliamo dire che
sotto ogni campanile vi deve essere un'indu-
stria; il nostro discorso è più di fondo. Rite-
niamo che la politica da attuare nel Mezzo~
giorno deve essere rivolta ad assicurare lo
equilibrio di tutto il Mezzogiorno con un pie-
no coordinamento dell'intervento ordinario
e straordinario e con un intervento che sia
collegato alle caratteristiche delle diverse
zone e sviluppi le capacità e le propensioni
esistenti in esse.

Il discorso sulle zone povel'e e depresse
mi porta inevitabilmente a dire qualcosa
sulla Sardegna. Questa isola ~ l'onorevole
Taviani lo sa bene ~ si trova oggi in una

situazione di gravissima crisi economica,
nonostante l'emigrazione di 200 mila sar-
di; questa terra che è spopolata, disabitata,
che ha una delle più basse percentuali, fra
le regioni italiane, di popolazione ha tut-
tora una disoccupazione di circa 30 mila
unità; ha visto diminuire, nonostante le al-
te ciminiere di iSarroch e Porto Torres, i
lavoratori occupati ed ha una percentuale di
forze di lavoro sulla popolazione che è la
più bassa d'Italia. Lo stesso gravissimo fe-
nomeno del banditismo, come ha rLconosciu-
to lunedì anche il sindaco di Nuora, trova
il suo fondamento nelle strutture arretrate,
arcaiche della pastorizia e della società sar-
da. Vi è stato il piano di rinascita di 400
miliardi, ma si deve dire che dI piano di ri-
nascita si è concluso fino a questo momento
con un totale fallimento e non è riuscito
a risolvere alcun problema della Sardegna;
non si è riusciti neppure a spendere i mi-
liardi disponibili del piano di rinascita. Al-
la fine del 1967 sui 157 miliardi disponibili
ne erano stati erogati solo 56, di cui 29 co..
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me incentivi all'iniziativa privata,e dal 1962,
da1l'anno cioè in cui venne approvata la
legge sul piano di rinascita, gli stanziamenti
ordinari de1la Stato sono diminuiti, per cui
nan è stato rispettato il principio fandamen-
tale della aggiuntività degli stanziamenti del
piano di rinascita. In questi giorni il mini-
stro Taviani è stato in visita in Sardegna
e spero che si sia reso conto della situazio-
ne, anche se la situazione elettarale ~ me 10

permetta, onorevole Taviani, e questo non
vuoI esser un appunto persanale ~ non è
molto propiZJia ad esami approfonditi e a
decisioni che non si limitino saltanto a va-
ghe e generiche promesse.

Al ministro Taviani ia desidero porre al-
cuni problemi chiedendogli una risposta. La
Giunta regionale ha avanzato alcune richie.
ste precise, ha chiesto un piana particalare
per le zone a prevalente ecanomia pastorale,
anzi propone un disegno di legge d'iniziativa
regianale per le zone a prevalente economia
pastorale per un importo non inferiare agli
SO miliardi. Qual è la rispasta del Gover-
no? È favorevale il Governa a questo stan-
ziamenta, a questo piana? È necessaria dir-
la, perchè nella relazione dell' onarevole Di
Vagno si parla soltanto di un piano !per la
pastorizia per un importo di 7 miliardi.
Ora la d~fferenza tra SOmiliardi e 7 miliar-
di mi sembra abbastanza macroscopica. È
stata anche avanzata una seconda richiesta,
di realizzare cioè a Caglliari il centro di smi-
stamento containers. Anche su questa pun-
to qual è la risposta del Governa? Può es-
sere negativa, può essere pasitiva, ma nan
è passibile, non è giusto limitarsi a vaghe
promesse che poi non trovano carrispan-
denza nei fatti. Infine è stata chiesta il ri-
conoscimento come nuclea di industrializ-
zaziane di interesse nazianale di un'area del- I

la media valle del Tirsa per accelerare la
diffusione delle localizzazioni industriali
nelle zane interne.

Il ministro Taviani nel suo viaggio in
Sardegna è stato in quella zona, è stato a
Ottana ed ha promesso il nucleo industria-
le; non se ne scandalizzi l'onorevale Cifa-
relli che ha sattalineato il continuo espan-
dersi di nuclei industriali perchè al suo
elenco dovrà aggiungere il nucleo industria-
le deHa media valle del Tirso. Noi siamo fa-

vorevoli all'istituzione di questo nucleo, ma
un nucleo di per sè, onorevole Taviani, lei
lo sa, è come un otre vuato...

T A V I A N I, Ministro senza portafo-
glio. Lei sta ripetenda le parale che ia ho
detto ad Ottana. NOli faremo tutto il pos-
sibile, per quanto è di competenza della
Cassa e del Comitato dei ministri, per riem-
pire questo otre vuota.

,p I R A S TU. 'Attualmente che senso
ha un nucleo se noi non sappiama quali in-
dustrie si vogliona lì localizzare? Che si-
gnificato può avere un nuovo nucleo che si
aggiunge a quelli che ci sano in Sardegna
(che non hanno fino a questo momento
adempiuto i laro campiti) se noi non sap-
piamo quali industrie, quali ini21iative si
intendono svilupare in questo nucleo? In
compenso l'onorevole Taviani ha distribuito
aLcuni miliardi (e noi la ringraziamo per
questo), ha promesso la concessione di 5 mi-
liardi...

T A V I A N I , Ministro senza portafo-
glio. Questi fondi li ha stanziati il Comita-
to, non Ja, e sono quattro anni che se ne
parlava.

P I R A S TU. Lei ha annunci:ato la COIl-
cessiane di cinque miliardi per l'ospedale
di Nuaro di cui si parlava da quattro anni
circa, la concessione di 400 milioni per lo
ospedale di Sassari e di 1 miliardo e 400 mi-
liani per l'aoquedotto di Sassari. Noi rin-
graziamo come sardi H Ministro per que-
sta pioggia di denari, ma senza dubbio dob-
biamo...

T A V I A N I , Ministro senza portafo-
glio. Per Sassari si tratta di 1 miliardo e
cento mHioni per il potenziamento dell'at.
tuale aoquedotto e di 1 miliardo e 300 mi-
lioni per l'utilizzazione delle aoque del Rio
Mannu di Ozieri nel bacino del Bidighinzu;
uno stanzliamento era stato annunciato un
mese fa e l'altro salo la settimana scorsa.

P I R A S TU. Onarevole Taviani,
questi annunci hanno due element.i negativi:
si tratta di samme che non da ora, ma da
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anni si sarebbero dovute stanziare, somme
che hanno la caratteristica di essere pro-
messe alla vigilia delle elezioni nelle stagio-
ni elettorali e, come tutte le promesse fat-
te in queste stagioni...

T A V I A N I, Ministro senza portafo-
glio. Lei ha la fissazione delle elezioni. Io
sono stato in Sardegna per lo meno sette
volte in questi ultimi anni e ogni volta ho
potuto annunciare qualcosa. Sono andato
in 'Sardegna prima che in altre regioni pro-
prio per evitare che si dicesse che andavo
a visitare quelle regioni in periodo di ele-
zioni. Infatti queste avverranno solo a giu-
gno.

P I R A S T U Lei sa, onorevole Mini-
stro, che siamo ormai in stagione elettora-
le e noi sardi siamo stati abituati ~ questa
non è un'osservazione di carattere perso-
naIe.. .

T A V I A N I, Ministro senza portafo-
glio. Sono andato in Sardegna proprio alla
fine di febbmio per evitare di doverci anda-
re durante la campagna elettorale. Quindi
la situazione è perfettamente QPposta a
quella che lei sostiene. Lei crede che l'elet-
tore italiano, a tre mesi di distanza, si ri-
cordi ancora degli annunci della settdmana
scorsa?

P I R A S T UNo, perchè credo che
l'elettorato italiano sia tanto intelligente
ed esperto da capire il valore di certe pro-
messe e soprattutto l'elettore sardo ohe di
promesse ne ha avute in sovrabbondanza
e che è stanco ormai di esse perchè alle
promesse non sono seguÌti i fatti.

Il discorso sulla Sardegna mi porta a di-
re qualche cosa sulla necessità di modifi-
care il carattere di accentramento della
Cassa, ricordando soprattutto che dovran-
no essere costituite le regioni a statuto
ordinanio nel 1969 e che quindi la Cassa
deve assumere diverse caratteristiche e de.
ve instaurare un certo tipo di rapporti con
le regioni.

Le regioni a statuto ordinario hanno com-
petenze in materia economica e poteri pro-
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grammator1i: quali rapporti ci saranno tra
i programmi delle regioni a statuto ordina-
rio e quelli della Cassa? Vi sarà tra questi
programmi un coordinamento? Ed in quale
modo ~ e questo ci interessa di più ~ le
regioni a statuto ordinario potranno parte-
cipare alla elaborazione dei programmi del-
la Cassa e potranno partecipare al control-
lo democratico sulla esecuzione di questi
programmi?

L'esperienza che abbiamo in Sardegna
(e credo anche in SiciIia) dei rapporti fra

la Cassa e le regioni non è sempre stata po-
sitiva; e dico questo non per rivolgere cri-
tiohe agli uffici regionali della Cassa, ma
perchè vi è un sistema istituzionalizzato che
rende dif1fidle questi rapporti e che allun-
ga i tempi dell' esecuzione delle opere e so-
prattutto non permette, non facilita un'in-
tesa, un accordo fra le regioni e la Cassa per
il Mezzogiorno.

Noi riteniamo che sia le regioni che gli
enti locali, i poteri locali debbano essere
messi in condizione di partecipare alla ela-
borazione e alla disposizione dei program-
mi della Cassa.

SIgnor Presidente, onorevole MmIstro,
onorevoli colleghi, nel concludere questo
intervento mi sembra di poter dire che da
tutto il dibattito in corso sui problemi del
Mezzogiorno e dagli stessi ripensamenti del
Governo emerge l'esigenza di mutare radi-
calmente la poHtica sinora seguìta nel Mez-
zogiorno. Noi comunisti riteniamo che que.
sto problema storico del nostro Paese po-
trà essere affrontato soltanto in termini na-
zionali, modificando profondamente le strut-
ture economiche nazionali e meridionali,
modificando profondamente il sistema at-
tuale del meccanismo di accumulazione e
di mercato con una politica di riforme eco-
nomiche e sociali.

Noi ci rendiamo conto, certo, dei limiti
di questa legge e del suo contenuto, ma noi
pensiamo che in questa stessa legge vi po-
trebbero essere oI1ientamenti e indirizzi che
mdichino uno spirito nuovo, una volontà
nuova di affrontare e risolvere i problemi
del Mezzogiorno. Noi pensiamo che questa
legge potrebbe, se modificata, rappresentare
un primo passo verso una nuova politica
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meridionale, mentre, così come è oggi, la leg~
ge rappresenta la continuazione di una po~
litica che tutti riconoscono non avere avu~
to risultati complessivamente positivi.

Onorevoli colleghi, un forte, un impetuo~
so movlimento popolare scuote oggi il Mez~
zogiorno. Le popolazioni, i lavoratori me-
ridIOnali rifiutano un tipo di sviluppo ba-
sato sulla continuazione dello sfruttamento,
sui sottosalari, sulle gabbie salarriali, sulla
disoccupazione, sulla emigrazione program-
mata.

La lotta per il superamento delle gabbie
salariali vede oggi impegnati non solo i la-
voratori delle fabbriche, ma tutte le popola~
zioni; e nOJ;l è una vertenza sindacale: è una
lotta popolare contro lo sfruttamento di tipo
semicoloniale a cui è ancora soggetto il
Mezzogiorno; è una lotta contro il basso li-
vello di vita che si vorrebbe continuare ad
imporre nel Mezzogiiorno. :È un grande, un
forte movimento popolare ,per la libertà,
per il rinnovamento di quelle regioni, per
il loro progresso economico e sociale.

Il Gruppo comunista riafferma il suo Im-
pegno di battersi con sempre maggiore for-
za per rovesoiare l'attuale meccanismo dI
svIluppo III Italia e nel Mezzogiorno e per
affermare una nuova politica che sia rispon-
dente alle esigenze del Paese e alle lotte dei
lavoratori e delle popolazioni del Mezzogior-
no. (App,lausi dall' estrema sinistra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. :È iscritto a par-
lare il senatore Tanga. Ne ha facoltà.

T A N GA. Signor Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli colleghi, il presente
disegno di legge, mentre è collegato al decre-
to-legge 30 agosto 1968, n. 918, cioè ai prov-
vedimenti per lo sviluppo dell'economia
nazionale, serve a fare coincidere il piano
di coordinamento, cioè la legge n. 717, con
il piano nazionale quinquennale 1966-70, con
il rilancio, quindi, di un anno.

Esso disegno continua a poggiare su una
realtà meridionale diversa da quella carat-
terizza ta fra il 1950 e il 1965. Iufa tti fra il
1950 e il 1965 la benemerita Cassa per il
Mezzogiorno, istituto straordinario a servi-

zio del nostro Meridione, ha assolto una fun~ .

Zlone ampiamente diffusiva attaccando i
vecchi mali, mali secolari, specie per quan-
to riguarda il settore della bonifica, degli
aoquedotti, d~g1i asili, delle scuole, dello
artigianato, dell'irrigazione, delle sistemazio~
ni della viabilità, degli ospedali, porti, ae-
roporti; non c'è stato settore di opere pub-
bliche che non sia stato toccato dalla Cas-
sa per il Mezzogiorno nel periodo tra il
1950 e il 1965.

Con la nuova legge n. 717, concernente il
plano di coordinamento che doveva scadere
nel 1969, la Cassa stessa ha voluto dare un
diverso indinzzo alla sua originaria istritu-
zione, cioè concentrare l suoi interventi in
determinate zone, anche se l'amico Cifarel~
Ii a volta ride su queste concentrazioni, ri~
tenute ultradispersive. Infatti con questa
legge n. 717 assistiamo alla divisione del
Meridione in 93 comprensori agricoJi di
particolare suscettività per 3 milioni e 794
mila ettari, in 43 aree e nuclei industriali
interessanti 2 milioni e 852 mila ettari. . .

T A V I A N I, Ministro senza portafo-
glLO. Mi scusi se l'interrompo, ma vorrei
fare una precisazione, anche per non creare
equivoci: non c'è dubbio che ci sia stato

~ e sono d'accordo con il relatore ~ un ec-
cessivo numero di nuclei. Credo però che il
caso della fascia centrale della Sardegna
possa cost,ituire ~ non c'è regola senza ec-
cezione ~ una eccezione, le cui ragioni sono
ovvie al Parlamento dopo tutti i discorsi che
sono stati fatti da anni su questo problema
che non è tanto un problema locale, ma è un
problema nazionale.

T A N GA. Con la legge n. 717 assistia-
mo inoltre alla divisione del Meridione in 29
comprensori turistici che abbracciano 6 mi-
lioni e 335 mila ettari e infine in 16 aree di
particolare depressione, eon 2 milioni e 600
mila ettari. Questa situazione ha creato alla
Cassa negli ultimi anni una forte congestione
di attività ed appesantimento, anche perchè
nella fase iniziale, cioè nel 1963~64, ebbero
a mancare i fondi necessari stante la famosa
fase interlocutoria. La Cassa, per il periodo
tra il 1965 e il 1969, ha avuto una disponibili~
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tà finanziaria di 1.900 miliardi; al 15 settem~
bre 1968 il Comitato dei ministri ci fa sape~
re, attraverso la sua relazione previsionale e
programmatica, quale era la situazione degli
impegni finanziari. Infatti a questa data le
voci più impegnate da parte della Cassa era~
no quelle della bonifica, degli incentivi in~
dustriali, del settore alberghiero, dell'arti~
gianato, della pesca, degli ospedali e degli
acquedotti; mentre restavano poco impe~
gnate e, quindi indietro, le infrastrutture
delle aree e nuclei industriali, nonchè i
comprensori turistici e le zone depresse

Contro una spesa media negli anni 1966~
1967~68 di 500 miliardi all'anno, oggi noi, con
questo disegno di legge di integrazione fi~
nanziaria, Cl troviamo di fronte a ben più
modeste cifre; cioè, mentre avremo biso~
gno di ulteriori incrementi di spesa con la
maggiore agilità possibile, riscontriamo una
riduzione dell'investimento globale. InfattI,
per gli anni 1969 e 1970 noi avremo una
disponibilità finanziaria di circa 400 miliar~
di l'anno soltanto; cioè, mentre parliamo
di provvedimenti per lo sviluppo della
economia nazionale, cioè di incentIVare, di
spingere al massimo la spesa pubblica nel
Meridione, viene fuon questa grossa con~
traddizione. Questo è un fatto estremamen~
te grave, per cui vorrei richiamare la cor~
tese attenzione del signor Ministro sulla
necessità di integrare per i prossimi anni la
spesa con ulteriori finanziamenti affinchè
la Cassa per il Mezzogiorno possa ampha~
re sempre maggiormente la sua azione nel
Meridione d'Italia. La Cassa, a mio avviso,
ritiene con queste disponibilità ultralimita~
te di completare alcune opere irrigue, cioè
di arrivare a quota 478 mila ettari di zone
da irrigare contro il milione e cento mila
preventivati; di ampliare ancora la maglia
viaria a scorrimento veloce e di realizzare
ancora una parte del piano regolatore ge~
nerale degli acquedotti. La Cassa pensa co~
sì di continuare con queste dotazioni tutta
quell'azione già intrapresa dal 1950 fino
ad oggi; con dotazioni così scarse io ri~
tengo che la Cassa difficilmente potrà com~
pletare le opere avviate e programmate.

Con gli attuali 660 miliardi, 100 miliardi
in pIÙ del disegno di legge onginario, Il set~

tore industriale resta fermo a 350 miliar~
di, grosso modo, mentre i 100 miliardi van~
no ad integrarsi alle altre voci, cioè approv~
vigionamento idrico, viabilità, bonifica e
fattore umano.

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Sono tre voci, quelle, richieste dal senatore
Cifarelli.

T A N GA. Bene, ora dovremo fare al~
I cuni rilievi all'applicazione della n. 717, e

specie per quanto mi riguarda (poichè io ven~
go da zone depresse, ultradepresse, cioè dal~

l'alta Irpinia, e fra l'altro sono anche sin~
daco di un piccolo comune di 5 mila abi~
tanti, comune depresso) debbo purtroppo
rilevare alcune situazioni negative riscon~
trate con l'applicazione dell'articolo 7. Le
aree depresse investono nel nostro Meridio~
ne due milioni e 600 mila ettari con una
popolazione di due milioni di abitanti e con
548 comuni. Inizialmente erano stati desti~
nati 35 miliardi alle aree depresse, ma sem~
bra che buona parte di questa somma sia
stata stornata per altre attività della Cassa.
Si parla, sembra, di 25 o 28 miliardi stornati
per altre attività. La situazione è veramente
drammatica in queste zone. In esse vi è una
popolazione di quasi 2 milioni di abitanti,
che investe tutto il Meridione d'Italia, dal~
l'Abruzzo al Molise, alla Campania, alle Pu~
glie, alla Basilicata, alla Calabria, alla Sici~
lia e alla Sardegna, un teritorio dove si pen~
sava e si sperava di realizzare opere civili,
dove si pensava di realizzare una maggiore
assistenza sociale, dove si pensava di spinge~
re a fondo la qualificazione professionale. In
queste zone non si sono aumentati i fondi nè
si sono impiegati almeno quelli assegnati,
e purtroppo debbo dolermi, anche per essere
stato un po' consulente della Cassa per que~
ste aree depresse, di quanto è accaduto. Noi
non vediamo attuare neanche la minima par~
te degli impegni a suo tempo presi daUa Cas~
sa per il Mezzogiorno; a parte il fatto che le
aree depresse nel nostro Meridione non so~
no solo quelle delimitate, ma ce ne sono
tante altre che sono rimaste terra di nes~
suno, cioè nè aree di particolare concentra~
zione, nè aree di sviluppo agricolo, nè aree
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depresse. Sono terreni neutri, sono zone ab-
bandonate a se stesse dove l'amministrazio-
ne ordinaria non fa niente o quasi niente,
dove effettivamente si continua ad aspettare
che qualche cosa arrivi dall'alto, ma purtrop-
po nulla ancora arriva.

L'ampia relazione dell'onorevole sottose-
gretario Di Vagno, fattaci recentemente alla
Giunta per il Mezzogiorno, convalida le ca-
renze in queste zone, convalida attraverso
un esame realistico, critico ed autocritico,
una situazione di carenza generale per il
nostro Mezzogiorno, specie quello nelle sac-
che povere.

Io vorrei qui ricordare al signor Sottose-
gretario, in assenza del Ministro, che in alta
Irpinia, a proposito dell'articolo 7, io ero
riuscito a suo tempo ad avere cinque centri
di qualificazione professionale. Mentre si
parla di qualificare la manodopera in emi-
grazione, di questi grandi polmoni di emi-
grazione, mentre si parla di ampliare la
qualificazione in queste zone, si assiste ad
un fatto stranissimo e conturbante, e non
uso altri aggettivi anche per responsabilità
della parte da cui parlo: ben quattro dei
cinque centri di qualificazione, al servizio
di una popolazione di centomila abitanti,
sono stati soppressi. La Cassa, con un tele-
gramma all'Ente di irrigazione, ha detto di
cedere le attrezzature dei centri ad un isti-
tuto professionale. Ora, vorrei sapere se nel
Mezzogiorno, in queste aree depresse, inten-
diamo andare avanti con questa politica
non di incentivazione, non di qualificazione,
non di aiuto; non certo di sussistenza ma
di aiuto a vivere ed a perfezionarsi, al~eno
come fatto interessante questa generazione.
Non so dove si potrà arrivare! Il Mezzogior-
no, dei vecchi e nuovi discorsi, e spesso re-
torici, credo sia abbastanza stanco, special-
mente !'interno del Mezzogiorno; e non vor-
remmo che questa stanchezza a lungo andare
si tramutasse in delusione, in amarezza e
forse anche in asprezza. Noi dovremmo quin-
di evitare di ridurre questi stanziamenti per
quella qualificazione che potrà, sì, servire
momentaneamente per mandare una miglIo-
re manodopera all'estero, ma per usufruire
di una migliore manodopera anche nel no-
stro territorio nazionale. C'è un'emigrazione

senza controllo, senza assistenza. Ci sono
zone senza reddito (il senatore Pirastu ha
accennato ai redditi dell'lrpinia), ma i red-
diti dell'alta Irpinia non arrivano alle 70-80
mila lire pro capite. Sono cOSe incredibili,
eppure su questi cittadini italiani gravano le
imposte. Ho fatto un controllo recentemen-
te nella mia zona distrettuale delle imposte;
ebbene, ho notato una vocazione da parte
dell'ufficio distrettuale , forse per ovvio ze-
lo carrieristico, ad incrementare il gettito
con una progressione di imposizioni fiscali.
Per esempio, la ricchezza mobile, nel giro di
due anni, è aumentata nel mio distretto di
circa 20 milioni, arrivando a 140 milioni
di ruolo. Ciò senza contare la complemen-
tare, l'imposta fondiaria, i vari contributi
ai vari enti mutualistici, eccetera. Tutto pre-
me, tutto opprime e non diamo a queste
popolazioni la possibilità di sentire meno
il peso di questi farde11i. Ci sono addirittura
dei casi limite, onorevole Sottosegretario:
ci sono coltivatori che hanno un trattore
agricolo, che lavorano anche la notte per
uno-due mesi all'anno; ebbene questi che
fra l'altro debbano ancora scontare n'trat-
tore al consorzio agrario, vengono tassati
dell'imposta di ricchezza mobile; pagano
stranamente l'imposta di ricchezza mobile
in modo incredibile ed assurdo! Sono quei
fatti strani che si verificano spesso in Italia

e restano sconosciuti. Abbiamo, sempre in
queste zone interne, molte opere incompiu-
te. Nel mio comune, per esempio (purtroppo
lo debbo citare) c'è una scuola elementare
cominciata nel 1960 e non ancora finita; ci
sono ovunque strade avviate ma non com-
pletate, ospedali, asili, servizi igienici da fa-
re o completare. C'è per esempio, nelle zone
interne, il settore dell'artigianato, che ha
recepito un largo assorbimento di contri-
buti da parte degli interessati, mentre mal.
tissime pratiche restano inevase. Questo set-
tore andrebbe particolarmente curato, an-
che per dar corpo ad una buona industria
artigianale in quelle zone dove non ci sono
allo stato attuale altre grandi possibilità di

iniziativa. L'attuale finanziamento, dunque,
mi auguro possa interessare il solo 1969; per
il 1970 noi dovremmo cercare di avere altri
fondi. Il finanziamento dovrebbe soprattut-
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to incentrarsi sulla manutenzione delle stra-
de eseguite e sulla nuova viabilità.

La Cassa per il Mezzogiorno in questi di-
ciannove anni circa ha costruito migliaia di
chilometri di reti stradali, tra interpode-
rali, di bonifica, provinciali, o quelle a scor-
rimento veloce; le strade minori sono state
abbandonate a se stesse e senza alcuna ma-
nutenzione. La manutenzione non esiste per-
chè le provincie e i comuni non hanno una
lira per mantenere queste strade; noi assi-
stiamo pertanto a questa dispersione e di-
struzione di capitale, con l'attuale abban-
dono! Occorrono, sì, nuove strade a scorri-
mento veloce, ma non dimentichiamo le stra-
de già realizzate, non dimentichiamo di col-
legare le zone interne e le zone perimetrali
esterne; non dimentichiamo di realizzare il
più rapidamente possibile quella maglia via-
ria tanto auspica1a e in parte avviata, atta
a creare quella osmosi necessaria nel Mezzo-
giorno d'Italia. In questo periodo, in questi
due anni, dovremmo completare le opere di
bonifica ormai avviate. Dovremmo aiutare a
completare gli ospedali specie in alcune si-
tuazioni, come quella dell'ospedale di Avel-
lino; signor Ministro, questo ospedale con-
sorziale avviato a costruzione dal 1935 è an-
cora da finire nel 1969. Eppure in pro-
vincia di Avellino, con circa 500 mila
abitanti, oggi vantiamo il triste prima-
to di neanche mezzo posto-letto per mil-
le abitanti. È una situazione estrema-
mente drammatica, specie per quanto ri-
guarda la periferia. Ad Ariano Irpino, ad
esempio, un comune di circa 30 mila abitan-
ti con un retroterra di oltre 100 mila per-
sone, non c'è un ospedale ma solo uno sche-
letro di fabbricato non ancora completo e
chi sa quando si completerà.

Si tratta di una situazione veramente pe-
sante ed io chiedo al Ministro di guardare
con particolare attenzione e con senso uma-
no situazioni di questo tipo, specie per quan-
to riguarda il settore sanitario, anche in de-
roga a certe attuali leggi r,hiedo anche di
aiutare ancora in questi due anni l'azione
della Cassa nel settore dei miglioramenti
fondiari, anche in assenza o nella quasi to-
tale assenza del piano verde n. 2. Per la
sola regione campana abbiamo la dispo-

6 MARZO 1969

nibilità in un anno di circa 50 milioni
per tutte le strade interpoderali dell'intero
territorio campano. Cosa incredibile: 50 mi-
lioni a servizio di una regione. Dobbiamo
insistere quindi sulla qualificazione profes-
sionale specie per quelle zone interne, com-
pletare i programmi degli elettro dotti ru-
rali e la ricostruzione rurale in provincia di
Avellino e Benevento. Questo a mio avviso
è il problema a breve termine che in sintesi
la Cassa potrebbe completare entro il 1970
con ulteriori erogazioni di fondi. Dovrebbe
comunque completarsi rapidamente quanto
è stato avviato e cominciato fin dal 1950:
snellendo le procedure, spendendo concreta-
mente, aiutando quegli enti concessionari
che difettano di tecnici, dando cioè ossi-
geno ad enti come consorzi di bonifica, enti
comunali e provinciali, aiutando ed impe-
gnando di più gli enti collaterali, gli enti
di sviluppo e se necessario utilizzando an-
che organismi a partecipazione statale, vedi

. IRI ed istituti di credito, onde realizzare nel
più breve tempo possibile quanto il Meri-
dione aspetta ormai da oltre 100 anni.

A questo punto, dopo aver fatto un esa-
me della situazione della Cassa in questo
biennio che ci separa dalla fine del primo
piano di coordinamento, c'è da accennare
brevemente a cosa sarà la Cassa nel 1980,
cioè nel prossimo decennio a decorrere dal
1970. A mio avviso la Cassa per il Mezzo-
giorno non può far tutto, non può disperder-
si in mUle rivali, non può fare l'asilo infan-
tile, il porto; non può fare le ferrovie, le
strade e le autostrade; occorre quindi co-
minciare a chiarire, dopo circa vent'anni,
quale sia la funzione futura della Cassa per
il Mezzogiorno.

Sommessamente, fin da questo momento,
espongo all'attenzione del Governo e degli
onorevoli colleghi la necessità di limitarne
i compiti, indirizzando e specializzando la
Cassa stessa su poche e ben determinate
funzioni. Noi abbiamo una fascia territo-
riale meridionale così ristretta la cui lar-
ghezza massima non supera i 200 chilometri
tra l'AdDiatico ed il Tirreno, con la fascia
appenninica meridionale che si rovescia ra-
pidamente verso i due mari; abbiamo biso-
gno quindi di una difesa radicale del suolo.
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Se noi alla Cassa affidassimo questa funzione,
cioè quella della difesa, della conservazione
delle acque e della loro distribuzione, credo
che già avremmo chiesto molto ad essa. Cioè
dalla montagna fino ai litorali noi potremmo
affidare alla Cassa la funzione non solo di di~
fesa e di raccolta delle acque, ma anche di
distribuzione e a scopo irriguo e a scopo po~
tabile ed infine a scopo industriale. È un
mio pensiero non improvvisato, ma matura~
to da tempo che io sottopongo alla vostra at~
tenzione.

Il nostro Meridione oggi ha da combattere
una grossa battaglia nell'ambito del Mercato
comune. Esso ha poca terra, molto sole,
poca acqua ed una forte popolazione. La
maggiore popolazione si concentra lungo le
fasce costiere dove purtroppo si concen~
trano anche i pochi complessi industriali.
Si sta creando da noi quel caos tanto pa~
ventata in società più avanzate della nostra,
nelle quali si tenta in tutti i modi di allon~
tanare l'industria dal centro abitato; stiamo
realizzando opere industriali in contrasto con
ogni logica civile e sanitaria.

Ecco perchè vi è la necessità di dare una
funzione diversa alla Cassa per il Mezzo~
giorno, onde armonizzare realmente la
economia meridionale, onde creare nel Me~
ridione un armonico sviluppo proiettato nel
futuro; a cominciare dalla montagna e dalla
collina attraverso la loro difesa idrogeolo~ ,

gica, la conservazione delle acque e la valo~

rizzazione turistica, per finire alla utilizza~
zione delle zone pedecollinari che potranno
costituire il vero habitat industriale. È in~
dispensabile lasciare la gran parte delle zo~
ne costiere alla loro vocazione congeniale,
che è quella di ospitare i flussi turistici, al~
lontanandone il pIÙ possIbile glI agg,lomerati

industriali e specie gli impianti petrolchi~
mici e derivati.

Questa è la vera ed unica rinascita, que~
sta è la vera e unica speranza che a noi re~
sta come meridionali che amiamo la nostra
terra e vogliamo veramente che i problemi
del Mezzogiorno non restino un fatto teo~
rico, e che vogliamo un Meridione che si al~
linei rapidamente al restante territorio na~
zionale senza costituire una continua remo~
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l'a per lo sviluppo unitario dell'economia na~
zionale.

A conforto di quanto avanti detto, debbo
qui ricordare quanto possa ancora vieppiù
incidere sulla bilancia dei pagamenti l'incre~
mento del turismo lungo le fasce costiere
meridionali, tenendo conto che già oggi ab~
biamo un apporto monetario del turismo
per circa 800 miliardi. Lungo le coste meri~
dionali, dagli Abruzzi alle Puglie, Calabria,
Sicilia, Sardegna, ovunque vi sono tante zo.
ne da scoprire e valorizzare dal punto di vi-
sta turistico. Noi dovremmo dare un aiuto
sempre più massiccio a queste zone e difen~
derle così da costituire un grande richiamo
turistico internazionale. Ci sono degli habi~
tat naturali che noi non possiamo nè cam~
biare nè contorcere, in quanto non si può
lavorare contro natura.

Così operando, tutta la fascia interna pe~
decollinare, attraverso la viabilità a scorri~
mento veloce, attraverso le autostrade, po~
trebbe essere l'unica zona ad habitat indu-
striale; mentre le poche pianure fertili, a
vocazione agricola, completamente irrigate,
dovrebbero integrare i due fattori, turistici
ed industriali, con produzioni e qualità alta~
mente competitive. Con questa politica po~
tremmo avere un quadro chiaro del futuro.
potremmo guardare razionalmente all'asset~
to territoriale ed urbanistico, scongiurando
le congestioni urbane soprattutto nella pro~
spettiva di una riduzione delle ore di lavoro
e quindi di un aumento del tempo libero
da utilizzare nei centri residenziali.

È necessario, ripeto, rispettare le naturali
vocazioni delle diverse zone, lasciando alle
fertili pianure la possibilità di produrre in
campo agricolo per fornire al Mercato co~
mune quei prodotti che possono essere com~
petitivi; lasciando i litorali alla loro natura~
le vocazione turistica; concentrando le in~
dustrie nelle zone pedecollinari, servite da
una maglia viaria fitta e razionale con ra~
pido sbocco a porti, nodi berroviar,i, aero-
porti ed autostrade.

Per quanto riguarda la programmazione
regionale ~ e mi avvio alla conclusione ~

vorrei richiamare qui l'attenzione del Gover~
no, dell'onorevole Ministro e dell'onorevole
Sottosegretario sulla necessità in avvenire
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di rivedere l'impastaziane programmatica
delle regiani.

Ogni tanta inventiamO' una panacea. Oggi
per esempiO' aspettiamO' tutti l'ente regiane
perchè riteniamO' che can essa pO'trema ri-
salvere tutti i mali italiani e meridianali in
particalare.

La pragrammaziane regianale casì carne è
cancepita, ciaè basata su regiani a canfini
artificiasi, a confini amministratIVi, naR è
una pragrammaziane. La pragrammaziane
va fatta nel Meridiane continentale come
fatta interregianale e non carne fatto regia~
naIe. Nai vediamO' dei grandi bacini im~
briferi che nascanO' nell'Abruzzo e vanno a
finire in Puglia, altri che nascano in Cam.
pania e vannO' a finire in Lucania a in Pu-
glia e casì via; avremO' casì varie palitiche
poggiate sui canfini artificiasi e non sui
canfini naturali, con ovvie e negative canse~
guenze sia sui fattari ecanamici, sia sugli
assetti territariali.

Nai davremma quindi cercare di imposta-
re carne fatta di fanda una politica pragram~
matica nuava per tutto il Meridiane che
non sia una palitica strettamente regianale
can confini artificiosi e amministrativi ma
con canfini naturali perchè il Meridione' non
è la grande regiane europea nè la grande
regione mandiale, è una piccala regiane che
ha gli stessi mali, che ha gli stessi guai che
noi patremma risalvere ed affrantare sala
vedendo il tutto in un contesta univoca e
generale. Queste zane amagenee interregia~
nali patrebbera essere un fatta di revisione
dell'impastaziane pragrammatica futura.
Nan passiamO' noi, carne uomini del Meri-
dione, restare ancora all'empirismo, a ri-
petere certe cose che ci vennerO' dette 15
anni fa e che pO'i aggi ci vengonO' ridette in
altra mO'da, che vengonO' adattate di valta
in valta a secanda dei tempi, a secanda dei I

santani che sentenzianO'. Nai abbiamO' bisa-
gna di bruciare il più rapidamente i tempi.
Nan possiamo aspettare can attese messia-
niche 15 a 20 anni per tearizzare un'accupa-
zione totale del nastro Meridione; questo
mi pare che si sia detta nel recente conve-

gnO' di Bari. Nai abbiamO' bisagna di aggre~
dire queste situaziani e realizzare il più ra~
pidamente passibile le nastre ataviche aspi-
raziani che sana le aspirazioni delle nostre

papalaziani che qui rappresentiamO'. Quindi
sì a questo disegna di legge salo carne fatta
contingente, carne fatta mamentanea, can
la speranza che il Gaverna vaglia recepire
le raccamandaziani che io ho qui fatta rin-
graziandO' gli anarevali colleghi che mi han-
nO' valuto ascoltare. (Vivi applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Scardaccione il quale, nel corso
del sua interventO', svalgerà anche i due ar-
dini del giorno da lui presentati insieme
con altri senatori.

Si dia lettura dei due ardini del giornO'.

B O R S A R I, Segretario:

Il SenatO',

presa atto che il Governa ha propasto
un ulteriore stanziamento di 100 miliardi
per l'eserciziO' 1969-70,

avvertita la necessità di rendere più equi-
librata l'intervento della Cassa nelle singo-
le Regioni meridionali e l'oppartunità di ese~
guire tempestivamente gli investimenti di-
spasti in applicazione del testo unica 30
giugnO' 1967, n. 1523 e del provvedimentO'
In corsa,

impegna il Governa sui seguenti punti:

1) destinare dalle dispanibilità finan-
ziarie concesse con la presente legge median-
te il Comitato dei ministri per il Mezzogiarno
in sede di farmulazione della ripartizione
fra i vari settari ddl'intervento:

a) lire 50 miliardi per gli interventi di
di cui all'articolo 157 lettera c) del testa
unico 30 giugnO' 1967, n. 1523 in aggiunta e
previa reintegra delle somme eventualmen-
te stornate prima dell'approvaziane del pre-
sente pravvedimenta;

b) lire 111 miliardi per programmi di

l'onjfica irrigua, appI'Ovvigionamenla idri~

cO' e per 1a viabilità a scarrimenta velace;
2) incrementare l'interventO' della Cas-

sa nel settare dei servizi civili (acquedotti,
fognature, asili, ambulatori, elettrodatti, im-
pianti spartivi, strade di penetraziane valli-
va e montana) per i Camuni già campresi
nell'elenca delle aree di particalare depres-
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SlOne ai sensi della lettera c) dell'articolo
157 del test'O unico, procedendo alla integra~
zione dell' elenco stesso in modo che vi sia~
no inclusi Comuni oggi ingiustamente non
compresi;

3) nell'ambito della utilizzazione delle
restanti disponibilità, la Cassa, ai fÌni di un
più diffuso sviluppo delle Regioni meridio~
nali, concedere, nella misura massima, ad
imprese industdali con investimenti fissi non
superiori a lire 1 miJiardo, che si localizzino
lungo le direttrici di sviluppo, provvedute di
fondamentali infrastrutture ed indicate ne~
gli schemi di sviluppo regionale, le agevola~
zioni di cui agli articoli 101 e 102 del testo
unico suddetvo;

4) la Cassa per il Mezzogiorno, di nor~
ma, affiderà in concessione ai Comuni, alle
Provincie, agli Enti di sviluppo e di bonifica
la progettazione e 1'esecuzione delle opere
civili il cui importo non superi i 300 milioni,
restando riservato alla Cassa stessa il com~
pita di programmare e collaudare le opere.

4. SCARDACCIONE, FORMICA, PINTO,

JANNUZZI Onofrio, BARDI, MAN~

CINI, ARNONE, VERRASTRO, SMUR~

RA, RICCI, T ANGA, COPPOLA, FOL-

LIERI, ROSA, MINNOCCI

Il Senato,

impegna il Governo:

agli effetti dell'accelerazione della spesa
e per consentire una più sollecita realizza~
zione di complessi oI1ganici di opere di par~
ticolare interess,e o urgenti ai fini di un in~
te1150 ed equilibrato sviluppo dei territori
meridIOnali, la Cassa dia in affidamento o
m conoessione, in forma unitaria, nell'ambito
delle direttive dei piani di coordinamento de~ ,

gli mterventi nel Mezzogiorno di cui all'arti~
colo 32 del Testo unico, la progettazione, la
esecuzione e la gestione dei complessi mede~
simi agli enti specializzati del Mezzogiorno
adeguatamente potenziati od a società a pre-
valente capitale pubblico che presentino ade~
guate garanzie tecniche e finanziarie.

5. SCARDACCIONE, FORMICA, BARDl,

JANNUZZI Onofrio, SMURR:\, Fol.-

LIERI, ROSA
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P RES I D E N T E. Il senatore Scar-
daccione ha facoltà di parlare.

S C A R D A C C ION E. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
la discussione sul disegno di legge con cui
si aumenta la dotaz,ione della Cassa per il
Mezzogiorno potrebbe considemrsi occasio-
ne opportuna per un esame del bilancio con-
suntivo di questi diciotto anni di azione me-
ridionalistica e per una 1J1dividuazione delle
linee politiche necessarie a naggiungere lo
obiettivo fondamentale dell'unificazione eco~
nomica e socia'le del Paese. AltI1i colleghi
hanno infatti colto tale oocasi'One o la co-
glieranno per ,richiamare aspetti positivi o
negativi di tal,e azione. La pregevole rela-
zione del senatore Cirfarelli, che è stato uno
dei protagoni'sti dell'azione meridionalistica
di questi anni, offre numerosi spunti per un
ampio discorso suHe realizzazioni consegui~
te, così come l'apprezzato intervento dei se~
natori Smurra e Tanga contiene serie con-
sÌ'derazioni sul Mezzogiorno.

A me sembra, invece, utile ora richiama~
re l'attenzione su alcune pressanti esigenze
concrete che non possono essere ulterior-
mente disattese e devono essere quindi com-
prese anche in un provvedimento di limi-
tata portata ed integratirvo dei finanziamen-
ti necessari a consenhre all'intervento
straordinario di allinearsi ai tempi del Pro-
gramma quinquennale di svi'luppo economi-
co. Trattasi, in effetti, di un provrvedimento
rivolto sostanzialmente ad assicurare conti-
nuità d'azione al1a Cassa per il Mezzogiorno,
in attesa della formulazione del nuovo pia-
no quinquennale di sv~h.1iP;POeconomico e
del nuovo piano di coordinamento degli in-
terrventi pubblici nel Mezzogiorno.

Pertanto, ri1tengo che la natlUTa e gli sco~
pi del provvedimento, mentre da un lato
non escludono la possibilità di considerare
le esigenze pratiche d'ordine piuttosto ope-
rativo che mi accingo a sottoporre all'at-
tenzione dei colleghi, dall'altro Jato sugge-
riscono di non attardarsi ora su una appro-
fondita ricons~derazione del problema del
Mezzogiorno, per la quale non mancheran-
no ;prossime occasioni più importanti e più
decisive, quale, ad esempio, l'esame delle
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apz,iani per il seoondo piano quinquennale e
dell'ordinamento regianale. Saranno indub-
biamente queste le oocasioni in cui si ren-
derà necessal1io un ripensamento generale
della polititca meridional,istica e oonverrà in-
dividuar,e e predisporre una nuava strategia
di sviluppo del Mezzogiorno.

Mi Hmiterò, quindi, ad alcune rapide an-
notaziani e al,1'.indiJcaZlione delle neoessità
più impellenti che oocorre soddisfare per
evitare alcuni grélJVirischi e carenze dell'azio-
ne mel1idiianalistica. Da questa indicazione
non sarà di.ffìcile desumere anche alcune li-
nee che patranno informare la futurra !pO'li-
tica meridianalistica, se si vorrà seriamen-
te determinal1e un tipo. di sviluppa ecana-
mica, saciale e dvile del Paes,e, idaneo nan
solo a superare o ridune sens.ibilmente la
starico divado tra Nord e Sud, ma a'ltresì
ad evitare di perpetuare ed accrescere il dua-
lismo nell'ambita deHa stesso Mezz.ogiarno.

Nanostante insufficienze, ritardi ed er-
rori cannessi a qualsiasi opera umana, un
giudizio obiettivo e serena sui risultati della

politica meridional1stica di questi diciotto

anni nan può negare i nateval'i pragressli eca-
nomici, sociali e civili che i'1 Mezzogiorno.,

glabalmente oansi'derata, ha compiuto. Nè il

mancata supemmento del dIsliveLlo tra Nord
e Sud, davuta a cause camplesse e varie, può
castitui,re ma1Ji,vo valido per 'svalutare la fe-

candità ed efficacia dell'intervento straordi-
nario e tanta mena l'azione e la capacità
operativa della Cassa per H Mezzogiorno.. Ba-

sN considerare le profonde trasfal1maziani

che gli investimenti ,infrastrutuurali, agricoli
ed industriali, effettuati in questo periodo

d'interven1Ja s1Jraordinario, hanno. determina-
to nella strut1Jura econamica e sooiale del
Mezzogiarna. Esse, pur essendo tutto:ro ina-
deguate a soddisfare le attese lungamente
eluse deHe po.polazioni meridianali e pur
non cansentenda ancora un meccanismo di
sviluppo autapropulsiiVa, hanno tinnegabil-
mente mutato il voIto fisioo, econamica e
sociale di vasti territari meridionali. Nume-
rosi centri ruralti ed Ulrbani del Sud, un tem-
po. privi di indi1spensabili servizi civili, sana
stati dota1JÌ di aoquedotti, di elettrodotti, di
fognature, di strade.

Nel setta re agricalo la produttività del la-
varo e dei capitali di larghe contrade è stata
oonsidereva[mente elevata, nan sol.o per ef-
fetto. della riduzione del rapporto terra-uo-
mo. a seguito dell'esodo, ma soprattutto. per
effetto. delle krigaz,iani e delle t:rosfanmazia-
ni fandiario-agrarie. Non starò a tediarvi
oan cifre a riguardo. Mi basti dire che il
valore fondim1io delle terre sottoposte o su-
scettibili d'irrigazione si è quadruplicato o
quintup:licato, così co.me triplicato o qua-
druplicato è il valore deHa produ~ione lorda
vendibile delle uve da tavola, degli ortafrut-
tioali, delle colvme industriali. In molte zo-
ne del Sud l'in1Jroduziane dell'irrigazione ha
dimostrato ohe gli investimenti agricoli han-
no. un saggio d'impiego comparabile a quel-
lo degli investimenti industriali. Nè va di-
menticato n notevole contributo dato dal-
l'rintervento stl1aordinaria nella costruzione
delle econamie esterne alle aziende agricole:
cantine saciaH, olei.fìci, centrali ortofruttica-
le, casei6ci, zuccherifici, tabacchifioi sona
sarti can le provvidenze della Cassa per i,l
Mezzogiorno.

Irrigazione ed eoanamie esterne castitui-
scano peraltro le vie essenziali che occorre
ancora battere per espandere ed inoremen-
tare la praduttività agricala di ,più vaste zo-

ne e patenziare ed estendere la rete d'im-
pianti di conservazione, trasformazione e
commerciaHzzazione deiprad.otti in dimen-
si'Oni tali da pel1mettere agli imprenditori di
aoquisire una reale forza contrattuale ed in-
fluiTe decisamente sulla ristruttu:ro:zJiane dei
mercati agricali che presentano ancorra non
poohe deficienze.

Nel settore industriale vero e prapria 1'in-
tervento stra.ordinario ha favorita insedia-
menti di natevale portata e di avanzata tec-
nologia, saprattutto nel campo deHa side-
rurgia, della chimica e della petrolchimica.
Se allo sviluppo di questi grandi impianti di
di base farà subit'O seguita una serie di in-
sediamenti di piccole e medie industrie com-
plementari e manMatturiere, che castituisca-

n'O il tessuto connettiiV'O di un sali'da pro-
cesso economico, il MezzogIorno. p'Otrà con-
tare su un prome1:tente avvenire industria-
le. Nè la diffusiane di piccole e medie in~

, dustrie esclude !'impegno delle impr,ese pub-
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bUche a stu:di3Jre e realizzare nuove e con-
venienti industrie di base. Anzi, va afferma-
to che 1'esigenza di riequilibrio ec'Onomico
delle vari,e parti del territorio nazionale im-
pone di destinare al Mezzogio:rno non la per-
centuale de'l 40 per cento 'rivelatasi insuffi-
ciente, ma tutti i nuovi investimenti delle
imprese pubbliche.

Ad ogni modo, gli innegabili pmgressi rea-
lizzati nel Sud dall'inizio del periodo di in-
teI'V'ento straordinario al 1968 poss'Ono esse-
re ,sinteticamente indicati da questi signifi-
cativi dati desunti dalla relazione Sarace-
no svdllta a Bari alcuni giorni fa: tra il 1950
e il 1968 il reddito pro capite del Mezzogior-
no è aumentato al saggio medio annuo di
poco superio:re al 5 per cento, passando da
lire 230.000 a lire 600.000; la forza di lavoro
agricola meridionale, che nel 1950 era del
55 per cento della forza di lavoro totale del-
l'area, ne è oggi il 34 per cento. È stata così
raggiunta nel MezZJogiorno nel 1968 la per-
centuale di forza di lavoro agricola esisten-
te nel 1950 nelle regioni dell'Italia nord-
orientale e oentral>e, mentre la forza non
agricola meridionale sarebbe passata da 2
milioni nel 1950 ad oltre 4 milioni a fine
1968.

È evidente che si tratta di una notevole
trasfolimazione de'Ila struttura eoonomica e
sociale del Sud che tuttavia non ha consen-
tito di avvidnarsi all' obiettivo del supera-
mento dell'antko squHibrio, poichè al pro-
gl'esse;>del Mezzogiorn'O ha fatto risoontro
un più accentuato sviluppo delle 'regioni eco-
nomicamente già mature.

Bisogna quindi avviare nuovi mezzi e
s1J:rumenti capaci di aocelerare la marcia di
avvicinamento del Sud a:l Nord.

Attendibili previsioni fanno ritenere che,
ove si riesca ad incrementare e poten-
ziare la domanda interna, il ritmo di svi-
lupp'O globale del nostro Paese continuerà
a mantenersi s'Oddisf3Jcente e ad aocrescersi.
Si ,prevede, infatti, che il tasso d'incremen-
to del reddito nazionale pO'ssa, in quest'anno,
superare quello medio del 5 per cento degli
anni scorsi e toccare il 'livello del 7 per cen-
to. Perman'e, tuttavia, il rischio che, ove non
intervengano misure di p'Olitica economica
idonee a correggere le tendenze in atto, gJi

squilibri territoriali, settoriali e saciali, piut-
tosto che ridursi, si accentuino. Il problema
meridionale potrà quindi aViViarsiverso solu-
zioni contrastanti con gli obiettivi del pro-
gramma di sviluppo economico nazi'Onale. Si
potrà ciO'è dete:rminare una ulteriore grave
emorragia di f'OrZJedi 'lavoro meridionali, in
r.elazione aHa prevedibile es.pansione della
domanda di lavoro delle altre regioni eco-
nomicamente mature o della domanda este-
ra, con grave pregiudizi'O dell' equilibrio de-
mografico, socia'le e politic'O del Paese.

Per prevenire tali rischi, è necessario che
la percentuale di :reddito nazionale, desti-
nata allo sviluppo del Mezzogiorno, corri-
spondente all'inizio dell'intervento .strao:rdi-
nario all'l per cento, ed oggi ridottasi aNo
0,8 per oento, sia, in misura sensibi,le, ele-
vata. Ciò non sarà difficiLe fare se avremo,
came si prevede, una nuova fase di favore-
vole congiuntura economica.

Ora preme porre alcuneesigen:ce indila-
zianabili, al cui soddisfacimento immediato
è legata la possibilità di evitmre non s'Olo l'ac-
oentuarsi del dislivello tra Nord e Sud, ma
soprattutto l'aggravarsi degli squilibri inter-
ni al Mezzogiorno. Il giudizio globale, so-
stanzialmente positivo, e~presso nei riguardi
dell'azione meridionalistica, non impedisce
di individuare alcune sfasature e deficienze
che, anche nel provvedimento finanziario
ora al nostro esame, vanno considerate al
fine di parvi subiito rimedi'O.

Se si guarda da vicino la nuova real-
tà meridionaLe e si pracede ad una disag-
gregazi'One regionale e zona1e del l'ed dita me-
dio pro capite 'Oggi realizzato nel Sud, balza
evidente il contrasto tra zane in slancio e zo-
ne in stasi, tra MezzO'giorna in via di svilup-

P'O e Mezzogiorno, pavero, tra territori pia-
neggianti e territori collinari e montani.

Preoccupanti ed indecorose permangono
le candiziani civili di malti comuni rurali,
privi di aoq,uedatti, fognature, ambulatori,
viGlibilitàinterna e con bilanci estremamente
miseri ed assolutamente incalpaci di destina-
re qua'lsiasi piccola somma alla predispasi-
zione ed esecuzione di opere civili. Il pen-
siero corre a mol,ti comuni della mia Basi-
licata, della CalGlibria, della Sicilia interna,
ma anche a molti piccoli Camuni campani,
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della Murgia ba,rese a del subappennina dau-
na a del Gargana, nei quali il livella ecano-
mica e civile di quelle generose papalaziani
permane malto basso ed i camuni hanna
mezzi sala sufficienti per pagare pachi im-
piegati che curina l'anagrafe ed altri servizi
essenziali. Alle esigenze civili di tali camuni
avrebbe davuta pravvedeve la spesa aJ:1dina-
ria, giaodhè la ~pesa straordinaria, a norma
della legge n. 717, si sarebbe davuta can-
centrare in aloune aree di sviliUl]Jpa agrica-
lo, industriale e turi,stica. La realtà è che le
impracrastinabili esigenze civili di quei mi-
seri camuni sO'nO' state trascurate dall'inter-
venta straorrdinaria e da quella ardinaria.
Peraltra, nessuna ha provveduta all'esecu-
ziane delle apere di banifica idonee a crea-
re le premesse di una conveniente valarizza-
ziane delle risorse esistenti nelle zone inter-
ne del Mezzogiorna. Nè ci si è preacoupati
di dare priarità nella spesa al campletamen-
to delle strade di fonda-valle per cansentrI'e
la fmmaziane e la ,sviluppa di un' ecanamia
integrata tra pianure ,litoranee e di fanda-
valle, callina e montagna. Non sono state
neppure costruite le linee elettriche e le

strade di Iprima penetraziane per rampere
l'isolamento delle campagne oggi ancora
raggiungibili a piedi a a darsa di mulo.

Per superare questo stata di abbandono,
di avvilente depressione ecanomica, saciale
e civile di malte zone interne del Mezzagiar-
na, nan si può fare affidamenta suH'interven-
ta dell'amministrazione ardinaria, la cui ca-
'pacità di operat1vità e di spesa effettiva è
da tutti considerata assalutamente insuffi-
ciente.

Bisagna che l'interventa straardinaria ab-
bia l,e cancrete passibilità di estendere la
sua aziane anche alle zane interne e pavere.
Essa deve quindi abbracciare tutta il terri-
toria meridianale, effeHuanda differenti tipi
d'interventa in relaziane alle patenzialità eca-
namiche deUe singale zone. Nei territari in-
terni e paveri patrà pravvedere alla castru-
ziane dei servizi civili indispensabili a cal-
mare il farte dislivella tra città e caJmpa-
gna. Allo1'Ohè questa dislivella di candiziani
civili sarà sUlperata, !'interventa straO'rdina-
ria patrà cedere il passa all'interventa or-
dinaria.
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Pertanta, anohe il provvedimenta ora al
nastra esame, can un adeguata aumenta di
stanzia:menti, deve destinare un'aliquata di
mezzi finanziari nan inferiore a 50 miliardi
di Ure annue, alle opere civili e di banifica
dei cO'muni poveri ed interni del Mezzo-
giarna.

Ma uno sviluppa equilibrata del na-
stra Mezzogiarna nan può prescindere dal-
l'esig,enza di rivedere i crÌiteri di concessio-
ne degli incentivi industriali.

L'esperienza ha dimostrata che il criteria
della cancentraziane degli insediamenti in-
dustrali nelle aree e nei nuclei non ha un
seria fandamenta di valÌidità e di efficacia.
Questa criteria nan sala fu ritenuta discu-
tibile ed impraduttiva da gruppi di meridia-
nalisti i quali sastennero l'esigenza di can-
sentire le localizzaziani indus1Jriali lunga fa-
sce di sviluppa a lunga direttrici ad itine-
rari di svilUlppa segnati dalle strade di cal-
legamenta tra i vari nuclei ed aree a da
strade a scarrimenta veloce lunga le valli,
ma è stata praticamente disattesa nan sala
per effetta della praliferaziane degli stessi
nuclei ed aree cui si sana aggiunte le diffi-
caltà di at~rezzar1i adeguatamente. PeraItra,
il recente sviluppa industriale del Veneta e
dell'Emilia ~ carne asserva la richiamata
relaziane del professar Saracena ~ nan ha
affatta seguita il criteria della cancentra-
ziane.

A calara che, per sastenere la validità di
questa criteria, affacciana preoccupaziani
sui casti delle infrastrutture, altre a can-
trapparre gli svantaggi che derivana dai
maggiari casti saciali e d'urbanizzazione, va
anche asservata che alcune grandi infra-
strutture (line elettriche, aoquedatti, ecce-
tera) davranna camunque essere assicurate
alle papalaziO'ni che resteranna insediate
lungo le valli. Peraltra un criteria diversa
di lacalizzaziani industriali apparta altri
cansistenti vantaggi. Pertanto, è giunta il
mamenta di rivedeI'e tale criteria di cancen-
traziane che se può anche ritenersi utile per
l'insediamento dei grandi camplessi indu-
striali di base, nan è affatta utile e neces-
saria per !'insediamento di piccale e medie
industrie, quali la minuteria metallica, gli
impianti per accessori alle automa bili, ai
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matacicli, alle bicicleUe a gli stabilimenti
per canfeziani. Se queste industrie si loca-
lizzano lungo le arterie a scorrimento veloce
sona in grado di pradurre a costi più bassi
di quelli conseguiJbili da piccole e medie in-
dustrie insediate nei centri urbani, le quali
devono sopportare gli oneri del trasferimen-
to di aperai da centri lontani. Peraltro, ove
si mantenesse fermo il criterio della concen-
trazione ed uniformi le misure di incenti-
vazione, non si vede come si possano orien-
tare gli investimenti verso Reggia Calabria
a Potenza, piuttosto che verso Latina o Ro-
ma, come è già accaduto.

È necessario quindi che al criterio della
concentrazione si aggiunga quello della dif-
fusiane degli insediamenti industriali; dif-
fusione che ~ è bene precisare ~ non si-
gnifica drspersione o tendenza a soddisfare
le aspirazioni campanilistiche ad avere una
fabbrica per ogni cimitero, ma significa as-
secondare la tendenza naturale ad uno svi-
luppo industriale più equilibratamente di-
stribuito sulla base delle opportunità eco-
nomiche che lo Stato ha il dovere di creare
e !'imprenditore pubblico e privato di va-
lutare liberamente. Due fondamentali criteri
devano quindi guidare e spingere il nuovo
sviluppo industriale del Sud: localizzazione
degli impianti piccoli e medi lungo gli iti-
nerari di sviluppo; differenziazione degli in-
centivi, in misura tale da rendere non solo
evidenti le opportunità econamiche d'inve-
stimenti nelle zone meridianali o in quelle
del centro-nord, ma da assicurare un'effet-
tiva libertà di scelta delle localizzazioni.

PertantO', gli incentivi industriali non pos-
sonO' essere concessi soltanto per gli inse-
diamenti nelle aree e nei nuclei, ma devono
essere estesi ed in misura proporzionata ad
alcune obiettive difficoltà ambientali, alle
localizzazioni industriali al di fuori delle
aree e dei nuclei.

Un'altra esigenza indifferibile che va
soddisfatta con il presente provvedimento
di aumento della dotazione della Cassa del
MezzQgiorno si riferisce all'acceleramento e
all'ampliamento dei programmi irrigui.

È stata già rilevata l'enorme incidenza che
l'irrigazione esercita sullo 'Sviluppo del red-
ditO' agricolo ed anche dell' occupazione. Ba-

sti ara riaffermare che, nanostante la stret-
ta interdipendenza tra vari settori economici
e nonostante il Ipoderosa slancio che può
derivare alla crescita del Sud dall'auspicato
e più intenso processo di industrializzazione,
l'agricoltura l'esta ed è destinata a restare
un pilastrO' fandamentale dell'economia me-
ridionale. Ad essa vanno quindi rivolte par-
ticolari attenzioni per potenziarla, ristrut-
turarla ed elevarne la sua produttività glo-
bale. L'irrigazione è strumento decisivo per
conseguire questi obiettivi. È necessario,
quindi, che una ulteriare aliquota di spesa
straordinaria che si aggiri almeno intorno
ai 50 miliardi di lire annue sia destinata a
nuove iniziative irrigue, la cui realizzazione
può favorire quel necessario processo di in-
tegrazione tra economia della pianura, della
collina e della montagna.

Ma, il problema di preminente impar-
tanza ed urgenza che accorre affrontare
e risolvere con il presente provvedimento
riguarda la tempestività della spesa straor-
dinaria, l'articolaziane degli interventi ed iJ
decentramento dei pateri decisionali della
spesa pubblica.

Nonostante l'azione della Cassa per il Mez-
zogiorno non manifesti le medesime pesan-
tezze e lentezze di quella dell'amministrazio-
ne ordinaria, tuttavia il divario temporale
tra stanziamenti, impegni di spesa ed ese-
cuzione effettiva delle opere appare consi-
derevole e comunque tale da non soddisfare
non solo le vive attese delle popolazioni in-
teressate, ma altresì le esigenze inderogabili
di imprimere un ritmo veloce allo sviluppo
economico e civile del Sud che consenta di
marciare più speditamente verso il traguar-
do voluto dell'avvicinamento alle condiziO'ni
economiche e civili di altre regioni italiane.
Risulta ancora eccessiva l'intervallo di tem-
po che passa tra la progettazione e l'esecu-
zione di una qualsiasi opera, con incO'nve-
nienti facilmente immaginabili allorchè si
appalesa pO'i la necessità di aggiornare i co-
sti e talvolta, gli strumenti che il vertiginoso
progressO' tecnologico rende obsoleti.

Ciò deriva soprattutto da due fatti forse
intimamente connessi: la tendenza centraliz.
zatrice degli organi competlenti per le deci-
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sioni ed il controllo della spesa e il senso
di diffusa sfiducia nelle capacità delle classi
dirigenti locali.

Trattasi di due fenomeni che forse l'am-
ministrazione straordinaria ha mutuato da
quella ordinaria, attestatasi sempre in posi-
zione di difesa dei diritti dello Stato verso i
cittadini ai quali lo Stato stesso non ha mai
riconosciuto veri e propri diritti. Il senso
dI sfiducia nei riguardi della classe dirigen~
te locate del Mezzogiorno deriva anche da
un peccato dI presunzione e di orgoglio della
burocrazia romana e da una constatazione
di antiche deficienze alle quali non si è an-
cora posto rimedio e non si è voluto porre
rimedio.

Il peccato dI presunzione si fonda sullo
erroneo convinCImento che le migliori intel-
ligenze ed i cervelli più capaci si annidino
negli uffici romani, mentre gli elementi più
mediocri sarebbero rimasti nei comuni me-
ridionali. È pur vero che le emigrazioni han-
no sempre provocato delle emorragie di in-
telligenze dal Sud, ma è anche vero che in
quest'ultimo periodo vi è stata una più dirf~
fusa crescita intellettuale del Mezzogiorno
e che nuove generazioni di classi dirigenti
si sono formate nelle università e negli
istituti superiori. Non tutti i giovani della
Italia meridionale che si sono laureati e
diplomati in quest'ultimo decennio sono
emigrati; molti, mgegneri, agronomi, periti
industriali, periti agrari, geometri, ragionie-
ri, sono rimasti e si sono anche inseriti nella
vIta locale. Essi attendono di assumere più
impegnative responsabilità nello sviluppo

economico e civile della loro terra; aspirano
a partecipare più attivamente alla costru-
zione dell'avvenire delle proprie città e dei
propri comuni. Vanno quindi Impegnati a
hvello locale nell'azione meridionalistica.
Essi sono indubbiamente in grado di elabo-
rare ed eseguire progetti di piccoli acque-
dotti, di strade, di elettrodotti, eccetera. Non
è necessario che questi progetti siano ela~
barati o rivisti da illuminati uffici romani,
altrimenti i tempi si allungano e si creano
artificiose e dannose contrapposizioni tra
centro e periferia oppure si rice~cano rilie-
vi di insignificante dettaglio per giustificare
la necessità di onerosi controlli romani o

per alimentare il senso di diffidenza e di
sfiducia nei confronti delle forze locali.

Affidiamo alla responsabilità e all'impegno
delle energie intellettuali locali alcune ope-
razioni che consentano anche di bruciare i
tempi; avremo così offerto alle popolazioni
meridionali un'occasione di crescita econo-
mica e culturale e le avremo reso partecipi
e soggetti di un processo di sviluppo che
non può continuare ad essere calato dall'al-
to e conservare deprecabili forme di pater-
nalismo e di centralismo.

A giustificazione del metodo centralistico
si adduce anche il fatto che molti enti lo~
cali meridionali non hanno le attrezzature
tecniche idonee a preparare e realizzare pro-
getti di opere. Ma cosa è stato fatto in que-
sti anni per rimediare a tali deficienze? An-
zichè potenziare gli uffici romani, perchè
non si è provveduto e non si provvede a
dotare gli enti locali delle necessarie attrez-
zature? Nè si ripeta che mancano le ener~
gie tecniche. Le energie tecniche sono sorte
e vanno sorgendo nel Mezzogiorno; ma se
esse non sono impegnate e se si continua a
concentrare tutto nella capitale romana, si
cade in un circolo vizioso che occorre in-
vece rompere decisamente. E la rottura de-
ve avvenire a livello romano, impegnando se~

riamente le energie locali, fornendo i co-
muni, le province e gli altri enti di mezzi
finanziari e tecnici idonei a partecipare atti-
vamente agli interventi di sviluppo del Mez-
zogiorno.

Bisogna dar fiducia alle forze locali, man-
tenendo i controlli nei limiti strettamente
necessari. I progetti fino ad un determinato
importo vanno elaborati ed eseguiti in sede
locale. Gli organi competenti della Cassa
per il Mezzogiorno devono limitarsi ai pro-
grammi generali e ai collaudi delle opere.
Allorchè un'opera è stata inclusa nel pro-
gramma, cessa la fase di lavoro della Cassa

e subentra l'attività degli enti locali i quali
devono subito ricevere l'accreditamento del-

I la spesa, curare gli adempimenti necessari
ed appaltare le opere. La Cassa interverrà a
conclusione dell'opera stessa per collaudar-
la. Non deve, in questa necessaria ed indif-
feribile operazione di decentramento, essere
di remora alcun timore o perplessità.
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Se non introdurremo questo imovo siste-
ma, il Mezzogiorno non camminerà secondo
i tempi imposti non solo dalle attese e dalle
ansie vive delle popolazioni meridionali, ma
soprattutto dall'incalzante esigenza di acce-
lerare la marcia di avvicinamento al grande
obiettivo dell'unificazione del Paese. Ogni
battuta d'arresto, ogni rita~do, ogni remora
ci allontanano dal traguardo e rendono più
faticoso il nostro cammino. Rischiamo di

andare ad effettuare delle spese in opere
che non serviranno forse più.

Nel quadro delle prospettive di svi-
luppo del Mezzogiorno non è possibile in-
fine trascurare di considerare attentamente
la situazione dell'università nel Mezzo"
gIOrno.

Non vi è dubbio che il futuro sviluppo in-
dustriale ed agricolo del Mezzogiorno avver-
rà su posizioni di avanzato progresso tecno-
logico e richiederà una schiera sempre più
larga di tecnici e di mano d'opera altamente
specializzata. In questa prospettiva dev'es-
sere considerato il problema dell'università
nel Mezzogiorno che non può ancora conti-
nuare ad avere intere regioni, come la Ba-
silicata e la Calabria, completamente prive
di facoltà universitarie. Forse sarà oppor-
tuno, nei riguardi dell'università nel Mez-
zogiorno, studiare forme straordinarie e dif-
ferenziate di intervento, così come bisogna
compiere ogni sforzo per potenziare !'istru-
zione professionale, l'assistenza tecnica e cre-
ditizia alle imprese agricole e industriali.

Signor Presidente del Senato, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, nella convin-
zione che sia necessario un ripensamento
generale della strategia di sviluppo del Mez-
zogiorno, in relazione alle tendenze della
crescita economica e sociale del Paese ed
alla esigenza di integrazione della nostra
economia con quella degli altri Paesi indu-

strializzati ~ ripensamento da compièrsi se-
riamente nelle prossime occasioni che ci sa-
ranno fornite dall'esame delle opzioni per
il secondo piano quinquennale e dell'ordi-
namento regionale ~ mi sono limitato a ri-
chiamare alcune delle pressanti esigenze che
non possono non essere prese in considera-
zione dal presente provvedimento di aumen-
to della dotazione della Cassa per il Mezzo-

giorno. Il soddisfacimento di tali esigenze
potrà conferire al cammino del Mezzogior-
no un ritmo più celere e più incisivo, potrà
fornire elementi d'esperienza su cui basare
alcune delle linee fondamentali del futuro
sviluppo della politica meridionalistica. Trat-
ta si di esigenze che mirano ad evitare che
il divario tra Nord e Sud si accentui e che
soprattutto continui l'abbandono delle zone
povere del Mezzogiorno.

Occorre che un'apprezzabile parte del flus-
so di spesa straordinaria raggiunga rapida-
mente i territori interni dotandoli dei ser-
vizi civili indispensabili e che l'orientazione
di tutta la politica meridionalistica si diriga
verso un processo di svi,luppo industriale
ed agricolo equilibrato. Ma ciò che soprat-
tutto è preminente in questo momento è il
bisogno di accorciare fortemente i tempi di
realizzazione delle opere e di effettuare l'ero-
gazione della spesa attraverso un decentra-
mento dei poteri decisionali ed un affidamen-
to di responsabilità alle forze locali. Gli or-
dini del giorno che ho sottoposto all'atten-
zione del Senato mirano appunto a soddi-
sfare queste esigenze.

La questione meridionale resta ancora il
problema centrale del nostro Paese, sul qua-
le si misureranno la volontà politica e la
capacità della classe dirigente democratica.
Facciamo dunque ogni sforzo per migliorare
ed espandere l'azione meridionalistica. In-

troduciamo metodi nuovi per snellire le pro-
cedure e realizzare presto le opere, in modo
da rispondere tempestivamente alle ansiose
attese di popolazioni lungamente avvilite e
deluse e che pur tuttavia continuano ancora
ad avere fiducia nelle istituzioni democra-
tiche. (Applausi dal centro e dalla sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi oggi alle ore
16,30 con l'ordine del giorno già stampato
e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentari


